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INTRODUZIONE 

 
Qual è il ruolo della lingua, unire o dividere? Partiamo da un dato di fatto: nel mondo non 

esiste una lingua unica. La comunicazione umana si realizza attraverso una pluralità di 

lingue, ciascuna espressione di culture, tradizioni, visioni del mondo e modi di vivere 

differenti. La lingua che utilizziamo non è solo un mezzo per trasmettere informazioni: è uno 

strumento identitario, un canale per costruire relazioni, esprimere emozioni, narrare 

esperienze e dare senso al reale. Tuttavia, proprio questa diversità linguistica 3 tra Paesi, ma 

anche all9interno degli stessi Stati, tra regioni, città e comunità 3 può rappresentare, al tempo 

stesso, una straordinaria risorsa e una potenziale fonte di incomprensione. 

Siamo davvero capaci di dialogare tra culture, o ci troviamo spesso bloccati, vincolati dalla 

necessità di mediazione e dalla mancanza di un codice comune? La risposta, probabilmente, 

non risiede tanto nella lingua in sé, quanto nell9atteggiamento che adottiamo di fronte alla 

diversità. È l9approccio con cui ci poniamo davanti all9<altro= 3 linguistico, culturale, sociale 

3 a determinare se una lingua diventa un ponte o un ostacolo. Di fronte a situazioni scomode 

o a contesti in cui non ci sentiamo a nostro agio, possiamo scegliere se chiuderci nella nostra 

zona di comfort o aprirci alla scoperta, all9ascolto e al dialogo. In questa tensione tra apertura 

e resistenza, tra inclusione e esclusione, si gioca una parte essenziale del futuro della diversità 

linguistica. 

Attualmente, secondo l9UNESCO, circa il 40% delle lingue esistenti è a rischio di estinzione, 

e si stima che una lingua scompaia ogni due settimane. Questo processo di erosione 

linguistica è il risultato di molteplici fattori, spesso interconnessi: colonizzazione, 

assimilazione forzata, globalizzazione, emarginazione socio-economica, politiche statali 

centralizzatrici, migrazioni, cambiamenti ambientali. Lungi dall9essere fenomeni isolati o 

lontani, queste dinamiche coinvolgono comunità in ogni parte del mondo, riducendo 

progressivamente la biodiversità linguistica e culturale del pianeta. 

La presente tesi si inserisce in questo quadro, con l9obiettivo di approfondire le cause, le 

dinamiche e le possibili risposte alla crisi delle lingue minoritarie, concentrandosi in 

particolare sulla situazione della Federazione Russa. Tale contesto si rivela particolarmente 

significativo per due motivi principali. Da un lato, la Russia ospita una delle più complesse e 

stratificate composizioni etnolinguistiche al mondo, frutto di secoli di espansione imperiale, 

politiche sovietiche e convivenze interetniche. Dall9altro, le tensioni tra centralizzazione 

politica e riconoscimento delle diversità locali rendono il caso russo emblematico delle 
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difficoltà 3 ma anche delle possibilità 3 legate alla salvaguardia delle lingue indigene e 

regionali. 

Nel corso della trattazione, verranno analizzati in dettaglio alcuni strumenti teorici e pratici 

utili a comprendere lo stato di salute di una lingua: classificazioni genealogiche e tipologiche, 

indicatori di rischio secondo l9UNESCO ed Ethnologue, modelli di vitalità linguistica, come 

quello di John Edwards. Ampio spazio verrà dedicato all9analisi delle cause dell9estinzione 

linguistica, che spaziano da eventi traumatici come genocidi e colonizzazioni, a fenomeni più 

subdoli, ma altrettanto pervasivi, come la diglossia, la stigmatizzazione, l9interruzione della 

trasmissione intergenerazionale e la pressione esercitata dalle lingue dominanti nei sistemi 

educativi e mediatici. 

Una parte centrale della tesi sarà dedicata ai modelli di rivitalizzazione linguistica, illustrando 

casi concreti in cui l9azione coordinata di comunità locali, linguisti e istituzioni ha portato a 

risultati incoraggianti. Verranno discussi metodi innovativi come il Master-Apprentice 

Language Learning Program, i <nidi linguistici=, i programmi di immersione linguistica e le 

iniziative di documentazione, con particolare attenzione agli elementi critici e ai conflitti 

ideologici che possono emergere tra parlanti tradizionali e nuovi parlanti. Si rifletterà inoltre 

sul ruolo della tecnologia, dei media e dell9istruzione nel fornire nuovi spazi di visibilità e 

legittimazione alle lingue in pericolo. 

Nel quadro della Federazione Russa, saranno esaminati tre casi emblematici: la lingua tsez, 

parlata in Daghestan e rappresentativa delle dinamiche linguistiche del Caucaso; la lingua 

nivkh, una lingua paleosiberiana in grave pericolo, legata alle vicende storiche delle 

popolazioni indigene dell9Estremo Oriente russo; e le lingue sami, presenti nella regione 

artica della Russia europea, esempio di resistenza linguistica in condizioni di marginalità. 

Ciascun caso studio permetterà di osservare sul campo come si articolano i processi di perdita 

e di preservazione linguistica, offrendo uno sguardo ravvicinato sulle sfide quotidiane che 

affrontano queste comunità. 

Per completare la prospettiva, la tesi proporrà un confronto con il contesto italiano, anch9esso 

caratterizzato da una ricca, ma spesso misconosciuta, varietà linguistica regionale. Il raffronto 

tra i due contesti consentirà di evidenziare somiglianze e differenze nelle politiche di tutela, 

negli atteggiamenti dei parlanti e nelle strategie di trasmissione intergenerazionale. In 

particolare, sarà posta l9attenzione sul ruolo delle istituzioni scolastiche e delle politiche 

pubbliche nella promozione o nel disincentivo delle lingue minoritarie, e sulla necessità di 

ridefinire i concetti stessi di <dialetto= e <lingua= in una prospettiva inclusiva. 

Dal punto di vista metodologico, la tesi adotta un approccio multidisciplinare, che integra 
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elementi di linguistica teorica, sociolinguistica, antropologia, storia, educazione e politica 

linguistica. Le fonti consultate spaziano da studi accademici internazionali a dati quantitativi 

di Ethnologue e UNESCO, da documentazioni legislative a progetti di rivitalizzazione 

condotti in situ. I casi studio sono stati selezionati in base alla loro rappresentatività e alla 

disponibilità di materiale documentale e analitico, con l9intento di fornire una panoramica il 

più possibile ampia e diversificata. 

Lo scopo finale di questo lavoro non è solo descrivere un fenomeno in declino, ma 

contribuire a sensibilizzare l9opinione pubblica e il dibattito accademico sul valore e sulla 

fragilità della diversità linguistica. Salvare una lingua in pericolo non significa solo impedire 

che si perda un codice verbale: significa proteggere una cultura, un9identità, una memoria 

collettiva. Significa, in definitiva, affermare che ogni lingua ha dignità di esistere e di essere 

trasmessa, che ogni parola custodita da una comunità merita ascolto e riconoscimento. 
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CAPITOLO 1 

FONDAMENTI TEORICI: LINGUE INDIGENE  E LINGUE IN VIA 

D’ESTINZIONE 
 

1.1 Definizioni e criteri di classificazione  

 
Attualmente, nel mondo si contano 7.1591 lingue vive, parlate da una popolazione globale di 

oltre 8 miliardi2 di persone. Tuttavia, nella percezione comune, la comunicazione 3 a volte 

anche all9interno dei propri confini nazionali 3 sembra richiedere solo una o due lingue 

veicolari, con l9inglese in posizione predominante come seconda lingua. Questo contrasto 

evidenzia la straordinaria diversità linguistica esistente, spesso sottovalutata. Nonostante 

l9ampia varietà di idiomi, ben 3.1933 sono attualmente classificati come a rischio di 

estinzione, con la concreta possibilità di scomparire definitivamente, secondo alcuni esperti, 

entro la fine del secolo attuale.  

 

 

Fig. 1 

https://www.ethnologue.com/insights/how-many-languages-endangered/ 

3 SIL International. How Many Languages Are Endangered? Ethnologue. Accesso 26 marzo 2025. 
https://www.ethnologue.com/insights/how-many-languages-endangered/. 

2 Population Pyramid.net. Mondo - 2025. Accesso 26 marzo 2025. 
https://www.populationpyramid.net/it/mondo/2025/. 

1 SIL International. Ethnologue: Languages of the World. Accesso 26 marzo 2025. 
https://www.ethnologue.com/. 
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In dati numerici, secondo l9UNESCO si tratta di circa il 40% delle lingue attuali4. La diversità 

linguistica rappresenta un patrimonio inestimabile dell9umanità, testimoniando la ricchezza 

culturale e storica delle civiltà che si sono succedute nel corso dei millenni. Le prime 

attestazioni scritte di lingue risalgono a circa 5.000 anni fa, con il sumero e l9egiziano antico. 

Il sumero, parlato nella regione della Mesopotamia meridionale, è considerato la lingua 

scritta più antica documentata dagli storici. Tuttavia, fu poi progressivamente sostituito 

dall9accadico 3 la più antica lingua semitica mai attestata 3 come lingua parlata, pur 

continuando ad essere utilizzato in ambiti cerimoniali e scientifici. Analogamente, l9egiziano 

antico, lingua dei faraoni, lasciò un9eredità duratura attraverso i geroglifici e, 

successivamente, attraverso il copto, utilizzato ancora oggi come lingua liturgica della Chiesa 

Copta. 

Per analizzare a fondo una lingua in pericolo o qualsiasi altra lingua, possiamo partire 

analizzando dei background che si estendono oltre la cerchia del <pericolo=. Sono più 

conosciuti dal grande pubblico perché meno specifici e ristretti ma comunque ogni fattore 

costituisce un indice di arricchimento per lo studio nel dettaglio. Si parte quindi dalla 

famiglia linguistica. Il dizionario italiano De Mauro la definisce come: 

 

gruppo di lingue che hanno un9origine comune, risalgono cioè a una lingua madre unica sia 

storicamente documentata, come nel caso del latino in rapporto alle lingue romanze, sia postulata e 

parzialmente ricostruita su base comparativa, come nel caso del germanico comune in rapporto alle 

lingue germaniche e dell9indoeuropeo in rapporto alle lingue indoeuropee5. 

 

Se consideriamo le famiglie linguistiche più diffuse al mondo per numero di parlanti 

possiamo affidarci al seguente schema. 

 

5 Dizionario Internazionale. Famiglia linguistica. Accesso 26 marzo 2025. 
https://dizionario.internazionale.it/parola/famiglia-linguistica. 

4 Geopop. Quante e quali sono le lingue a rischio di estinzione nel mondo? Accesso 26 marzo 2025. 
https://www.geopop.it/quante-e-quali-sono-le-lingue-a-rischio-di-estinzione-nel-mondo/. 
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Fig. 2 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=1414563 

 

In posizione predominante vediamo la famiglia indoeuropea seguita dalla sino-tibetana, dalla 

niger-kordofaniana (o Niger-Congo), dalla afroasiatica e dalla austronesiana. Ma se 

consideriamo le maggiori famiglie linguistiche per numero di lingue allora la nostra 

successione sarà diversa. Bensì avremo: la famiglia niger-kordofaniana con 1554 lingue, 

l9austronesiana con 1257, la famiglia trans-Nuova Guinea con 482 lingue, la sino-tibetana 

con 462 e l9indoeuropea con 4556. Notiamo quindi che, considerando le prime cinque 

posizioni, quelle che sopra occupavano il primo e secondo posto adesso occupano 

rispettivamente l9ultima e la penultima posizione. 

Ogni famiglia comprende al suo interno diversi ceppi linguistici, anche detti rami linguistici, 

che identificano gruppi di lingue più strettamente imparentate tra loro. Ad esempio, 

all9interno della famiglia indoeuropea si trovano diversi ceppi, tra i più noti: il ceppo 

germanico, che comprende lingue derivate dal proto-germanico, e il ceppo romanzo (a volte 

6 SIL International. Ethnologue: Browse Families. Accesso 26 marzo 2025. 
https://www.ethnologue.com/browse/families/#footer. 
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anche chiamato latino o neolatino), formato dalle lingue derivate dal latino volgare parlato 

nell9Impero Romano. Oltre a questi due, la famiglia indoeuropea comprende anche il ceppo 

slavo, che include le lingue derivate dal proto-slavo come il russo o il polacco, e il ceppo 

celtico, con lingue discendenti dal proto-celtico, parlato dalle antiche popolazioni celtiche in 

Europa. Ancora, all9interno di ogni ceppo, le lingue possono essere ulteriormente suddivise in 

gruppi linguistici, che raggruppano idiomi ancora più affini tra loro. Nel caso delle lingue 

romanze, possiamo distinguere il gruppo italoromanzo, che comprende l9italiano e le sue 

varietà, il gruppo galloromanzo, che include il francese e l9occitano, e il gruppo 

iberoromanzo, a cui appartengono spagnolo e portoghese. Infine, come ultimo livello, 

troviamo le lingue e i dialetti come singole unità.  

Superata questa suddivisione gerarchica, esistono differenti modi per classificare le lingue. 

Abbiamo la classificazione genealogica, che si basa sulla comune discendenza di un gruppo 

di lingue da un9unica lingua madre. Secondo questo criterio, lingue come l9italiano, lo 

spagnolo e il francese appartengono alla famiglia indoeuropea, più precisamente al ceppo 

romanzo, in quanto derivano tutte dal latino volgare. Allo stesso modo, l9inglese e il tedesco 

rientrano nel ceppo germanico della stessa famiglia, poiché discendono dal proto-germanico. 

Segue la classificazione tipologica. Questo metodo non tiene conto della storia comune delle 

lingue, ma le raggruppa in base alle caratteristiche strutturali e grammaticali. Aspetto chiave 

è quindi la morfologia. Esistono lingue isolanti, come il cinese, in cui le parole restano 

invariate e non subiscono flessioni, e lingue agglutinanti, come il turco, in cui i morfemi si 

uniscono in sequenze regolari. Altre lingue, come il latino o il russo, sono dette flessive 

perché presentano declinazioni e coniugazioni complesse. Infine, esistono lingue 

polisintetiche, come l9eschimese, in cui una singola parola può esprimere l9intero significato 

di una frase. Oltre alla morfologia, anche l9ordine delle parole nella frase è un criterio 

tipologico rilevante: l9italiano e l9inglese seguono una struttura SVO 

(soggetto-verbo-oggetto), mentre il giapponese utilizza una struttura SOV 

(soggetto-oggetto-verbo), e l9irlandese una VSO (verbo-soggetto-oggetto). Un altro tipo di 

classificazione è quella areale, dove le lingue sono raggruppate secondo le influenze 

reciproche che hanno subito a causa della prossimità geografica. Questo fenomeno si verifica 

quando lingue diverse convivono nello stesso territorio per un lungo periodo, portando alla 

nascita di tratti comuni. Un esempio è la lega linguistica balcanica, in cui lingue di origini 

diverse, come il rumeno, il bulgaro e l9albanese, hanno sviluppato caratteristiche 

grammaticali simili, come l9uso dell9articolo posposto. Un caso analogo si osserva nel sud-est 
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asiatico, dove lingue come il cinese, il vietnamita e il thai, pur non essendo genealogicamente 

correlate, condividono l9uso dei toni e una struttura isolante.  

Entrando nello specifico, per catalogare, monitorare e preservare le lingue in pericolo, sono 

stati sviluppati strumenti digitali come il Catalogue of Endangered Languages (ELCat) e 

l9Ethnologue del SIL International (Summer Institute of Linguistics), un9organizzazione 

cristiana che si occupa di studi linguistici e traduzione della Bibbia. Il primo è una risorsa 

online che raccoglie e fornisce informazioni sulle lingue in pericolo di estinzione in tutto il 

mondo. È stato sviluppato dall9Endangered Languages Project (ELP), un9iniziativa portata 

avanti dall9Università delle Hawaii e dalla Eastern Michigan University. Il catalogo offre 

numerosi dati, ad esempio la vitalità delle lingue, il numero di parlanti, la distribuzione 

geografica e materiali di natura diversa, come documenti o video. Il suo obiettivo principale è 

supportare la documentazione, la conservazione e la rivitalizzazione delle lingue a rischio. 

L9Ethnologue è invece un database globale autorevole, anch9esso riguardante le lingue del 

mondo, pubblicato sia in formato cartaceo che elettronico dalla SIL International. Questo 

repertorio fornisce informazioni dettagliate su migliaia di lingue, incluse la loro 

classificazione, distribuzione geografica, statistiche, numero di parlanti e stato di vitalità. È 

una delle fonti più utilizzate per la documentazione e la conservazione delle lingue ed è 

spesso citato in studi di natura linguistica e antropologica. 

Questi strumenti, quindi, sono in grado di fornire informazioni dettagliate sulle lingue a 

rischio, offrendo risorse per chiunque si impegni nella salvaguardia del patrimonio 

linguistico, tra cui linguisti, ricercatori e comunità locali. Tuttavia, risulta sempre 

fondamentale valutare con attenzione i dati e gli indicatori forniti, poiché a volte potrebbero 

risultare datati o approssimativi. 

Per le lingue abbiamo anche diverse norme ISO, raccolte nella serie ISO 6397, un sistema 

standardizzato di codifica linguistica ampiamente utilizzato in ambiti accademici, 

bibliografici, tecnologici e istituzionali.  La prima versione, ISO 639-1, stabilisce codici a due 

lettere (es. <it= per italiano, <en= per inglese) per le lingue più diffuse a livello globale. Si 

tratta di un repertorio impiegato soprattutto in contesti pratici come le interfacce web o i 

sistemi operativi, dove la sintesi è prioritaria. La norma ISO 639-2, invece, utilizza codici a 

tre lettere (es. <ita= per italiano, <eng= per inglese), includendo anche lingue antiche, 

artificiali e meno diffuse. Questo standard presenta due codifiche distinte: la versione 

bibliografica (B), impiegata principalmente nel contesto delle biblioteche (es. <fre= per 

7 International Organization for Standardization. ISO 639 Language Code. Accesso 28 marzo 2025. 
https://www.iso.org/iso-639-language-code. 
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francese), e quella terminologica (T), più orientata all9uso linguistico e tecnico (es. <fra= per 

francese). Il sistema più completo è rappresentato da ISO 639-3, che fornisce codici a tre 

lettere per tutte le lingue conosciute, tra cui lingue vive, morte, artificiali, pianificate, estinte e 

in via d9estinzione. Questo standard è utilizzato, ad esempio, da Ethnologue. A complemento 

di questi standard, esistono altre norme correlate: ISO 639-4, che definisce i principi generali 

di applicazione delle altre parti della serie, e ISO 639-5, che classifica le famiglie e i gruppi 

linguistici (come <roa= per le lingue romanze o <gem= per quelle germaniche). Infine, ISO 

639-6, oggi non più in vigore, mirava a codificare le varianti e i dialetti delle lingue, ma fu 

abbandonata a causa delle difficoltà legate alla complessità e all9aggiornamento dei dati. 

Per iniziare a dare un ordine a tutte le informazioni ricavabili sulle lingue in pericolo, 

risultano ancora necessarie due azioni già attuate in precedenza: classificare e definire. 

Innanzitutto, per lingua indigena si intende una lingua nativa e originaria di una specifica area 

geografica, parlata dalle popolazioni autoctone di quel territorio mentre per lingua in pericolo 

(o in via d9estinzione) si intende una lingua che sta diminuendo rapidamente nel numero di 

parlanti e/o nei domini d9uso, soprattutto se non viene più appresa come prima lingua dai 

bambini8. Tuttavia, i livelli di rischio non sono uguali per tutte le lingue. Secondo l9Atlante 

delle lingue del mondo in pericolo (Atlas of the World9s Languages in Danger) 

dell9UNESCO, si distinguono sette categorie9: 

 

- Non in pericolo (Safe): la lingua è parlata da tutte le generazioni e viene trasmessa 

senza interruzioni. L9italiano, lo spagnolo o l9inglese rappresentano esempi di questa 

categoria; 

- Stabile ma minacciata (Stable yet threatened): la lingua è parlata nella maggior parte 

dei contesti da tutte le generazioni, con una trasmissione intergenerazionale 

ininterrotta. Tuttavia, il multilinguismo con una o più lingue dominanti ha sostituito la 

lingua madre in alcuni contesti comunicativi importanti. Da notare che il 

multilinguismo, di per sé, non rappresenta necessariamente una minaccia per le 

lingue; 

- Vulnerabile (Vulnerable): la maggior parte dei bambini o delle famiglie di una 

determinata comunità parlano la lingua dei genitori come prima lingua, ma il suo uso 

può essere limitato a specifici ambiti sociali (come l9ambiente domestico, dove i 

9 UNESCO. Atlas of the World9s Languages in Danger, pp. 11312. 

8 Thomason, S. G. Endangered Languages: An Introduction. of Cambridge Textbooks in Linguistics. 
Cambridge: Cambridge University Press, 2015, p. 182. 
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bambini interagiscono con i genitori e i nonni). In questo contesto, si forniscono 

esempi come il gallese, il guaraní boliviano o il baschiro; 

- Decisamente in pericolo (Definitely endangered): la lingua non viene più appresa 

come lingua madre dai bambini in famiglia. I parlanti più giovani appartengono alla 

generazione dei genitori. A questo stadio, i genitori possono ancora parlare la lingua 

con i figli, ma quest9ultimi generalmente non rispondono nella stessa lingua. Qua 

rientrano lingue come il lombardo, il creek o il dungan; 

- Gravemente in pericolo (Severely endangered): la lingua è parlata solo dai nonni e 

dalle generazioni più anziane; la generazione dei genitori può ancora comprenderla, 

ma di solito non la parla ai propri figli né la usa tra pari. La lingua bats, il tataro della 

Crimea o la lingua cacua ne sono un esempio; 

- In pericolo critico (Critically endangered): i parlanti più giovani appartengono alla 

generazione dei bisnonni, e la lingua non è più utilizzata nelle interazioni quotidiane. 

Queste persone anziane spesso ricordano solo frammenti della lingua e non la usano 

regolarmente, poiché rimangono pochissimi interlocutori con cui comunicare. In 

questa categoria si presentano lingue come il cappadociano della Grecia, l9aka o 

l9itelmeno; 

- Estinta (Extinct): non esiste più nessuno che sia in grado di parlare o ricordare la 

lingua. Sono lingue estinte il dalmatico, l9ubykh o il nooksack. 

 

 

Fig. 3 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Lang_Status_List.svg 

 

Negli ultimi tempi, alcune lingue inserite all9interno dell9ultima categoria (extinct) perché 

non più parlate, sono piuttosto denominate sleeping o dormant, dal momento che alcune 
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comunità e i linguisti stessi stanno cercando di ridargli vita e riportarle ad essere un veicolo 

linguistico quotidiano. L9esempio più eclatante di questo processo di rivitalizzazione è quello 

della lingua ebraica: considerata morta per quasi duemila anni e riportata alla luce nel XX 

secolo, adesso è la lingua predominante dello Stato di Israele10. Anche la lingua Maori sta 

vivendo lo stesso processo di rivitalizzazione, soprattutto grazie al Kōhanga Reo 

(letteralmente <nido linguistico=), un programma portato avanti sin dagli anni 880 basato 

sull9immersione linguistica dai primi anni d9istruzione11. Sono invece presenti lingue di cui 

non si hanno dati sufficienti e risultano quindi data deficient (DD) secondo la Lista rossa 

dell9Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN Red List of Threatened 

Species), il più importante strumento a livello globale per valutare lo stato di conservazione 

delle specie animali e vegetali. Un9interessante categoria che propone l9Ethnologue è quella 

degli isolates, ovvero lingue <isolate= che non presentano relazioni note con altre lingue. 

Esempi appartenenti a questo gruppo includono il basco, parlato nei Paesi Baschi tra Spagna 

e Francia, e l9ainu, parlato da una minoranza in Giappone. La scomparsa di una lingua isolata 

comporta la perdita irreparabile di un patrimonio linguistico e culturale unico, poiché non 

esistono lingue affini che ne conservino le peculiarità. 

Lenore A. Grenoble, linguista americana specializzata in lingue indigene slave e artiche, e 

Lindsay J. Whaley, professoressa di linguistica e classici, hanno creato un9altra 

classificazione simile, ma non uguale, a quella dell9Atlante dell9UNESCO. Le categorie 

stavolta sono sei: Safe, At risk, Disappearing, Moribund, Nearly extinct, Extinct12. Questa 

categorizzazione, insieme a quella dell9Atlante dell9UNESCO sono le più conosciute e 

utilizzate. 

È importante notare che il numero totale di parlanti di una lingua non è sempre un indicatore 

certo del suo fattore di rischio. Ad esempio, alcune lingue possono avere un numero 

relativamente alto di parlanti, ma se la maggior parte di essi sono secondi parlanti e non 

madrelingua, la lingua potrebbe comunque essere in pericolo. Inoltre, la dimensione della 

comunità linguistica non è necessariamente correlata al rischio di estinzione: comunità 

linguistiche di piccole dimensioni possono mantenere una lingua vitale attraverso una forte 

12 Grenoble, L. A. e Whaley, L. J. Saving Languages: An Introduction to Language Revitalization. Cambridge: 
Cambridge University Press, 2006. 

11 Carbone, C. Il Sistema Educativo Maori Come Pratica Di Resistenza: L9agency Nativa E Le Politiche 
Educative Tribali ITALIAN JOURNAL of SPECIAL EDUCATION for INCLUSION 4, no. 2 (2016): 207322, 
https://ojs.pensamultimedia.it/index.php/sipes/article/view/1930. 

10 Cittanuova. 70 anni: rinasceva la lingua ebraica. Accesso 28 marzo 2025. 
https://www.cittanuova.it/70-anni-rinasceva-la-lingua-ebraica/?ms=003&se=025#:~:text=una%20ritrovata%20i
dentit%C3%A0.-,Nel%201948%20l'ebraico%2C%20insieme%20all'arabo%2C%20divenne,un%20modo%20un
%20po'%20simile. 
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trasmissione intergenerazionale, mentre lingue parlate in comunità più grandi possono essere 

in declino, ad esempio se non vengono più trasmesse ai giovani.  Ciò potrebbe essere sempre 

più frequente se consideriamo ancora una volta un dato fornito dall9UNESCO: il 40% della 

popolazione non ha accesso all9istruzione nella propria lingua madre13. Inoltre, anche la 

mancanza di dati dettagliati sull9età e sulla competenza linguistica dei parlanti rende difficile 

stimare con precisione il rischio di estinzione di una lingua. Ad essere in pericolo, però, non 

sono solamente le lingue. Anche i dialetti rischiano di scomparire. L9Italia ne conta distinti: 

l9algherese, il faetano, il griko e il guardiolo, per citarne alcuni. 

Un metodo per riuscire a capire il livello di vitalità di una lingua, è lo schema di John Robert 

Edwards, psicologo e ricercatore specializzato in psicolinguistica e sociolinguistica, con un 

particolare interesse per il multilinguismo e le lingue minoritarie. Tale tabella si applica 

principalmente a queste ultime, ma può essere d9aiuto anche per le lingue in pericolo: 

 

 

Fig. 3 

Edwards9 (1992) framework for the typology of minority languages14 

 

Lo schema si compone di 33 celle suddivise in 3 colonne (Categorization B). La prima 

(Speaker) indica i gruppi di parlanti; la seconda (Language) si riferisce alla lingua; la terza 

14 Edwards9 (1992) framework for the typology of minority languages in Grenoble, L. A. e Whaley, L. J. 
Endangered Languages, Cambridge University Press 1998. p. 25. 

13 Sky TG24. Lingue e dialetti: rischio di estinzione. Accesso 29 marzo 2025. 
https://tg24.sky.it/lifestyle/2023/06/18/lingue-dialetti-rischio-estinzione#03. 
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(Setting) denota i luoghi in cui le comunità analizzate sono presenti. Le prime due colonne 

riguardano delle micro-variabili 3 ovvero relative a caratteristiche di una sola comunità 

linguistica 3, mentre la terza delle macro-variabili 3 che interessano invece un contesto più 

ampio. A queste tre colonne è possibile applicare le variabili della Categorization A: 

demografia, sociologia, linguistica, psicologia, storia, politica, geografia, istruzione, 

religione, economia, tecnologia. Ad ognuno di questi numeri corrisponde una domanda: 

 

1 Numbers and concentration of speakers? 

2 Extent of the language (see also geography)? 

3 Rural-urban nature of the setting? 

4 Socioeconomic status of speakers? 

5 Degree and type of language transmission? 

6 Nature of previous/current maintenance and revival efforts? 

7 Linguistic capabilities of speakers? 

8 Degree of language standardization? 

9 Nature of in- and out-migration? 

10 Language attitudes of speakers? 

11 Aspects of the language-identity relationship? 

12 Attitudes of the majority group towards minority? 

13 History and background of the group? 

14 History of the language? 

15 History of the area in which the group now lives? 

16 Rights and recognition of speakers? 

17 Degree and extent of official recognition of the language? 

18 Degree of autonomy or <special status= of the area? 

19-21 Basic facts about geography? 

22 Speaker9s attitudes and involvement regarding education? 

23 Type of school support for language? 

24 State of education in the area? 

25 Religion of speakers? 

26 Type and strength of association between language and religion? 

27 Importance of religion in the area? 

28 Economic health of the speaker group? 

29 Association between language(s) and economic success/mobility? 
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30 Economic health of the region? 

31 Group representation in the media? 

32 Language representation in the media? 

33 General public awareness of area? 

 

Questo modello fornisce quindi un approccio multidimensionale per valutare la vitalità di un 

gruppo minoritario. Dalle 33 domande emerse, risulta chiaro che non è sufficiente 

considerare esclusivamente il numero di componenti e/o parlanti o la posizione geografica, 

poiché, come detto in precedenza, la sopravvivenza di un gruppo e/o di una lingua dipende 

anche da fattori di altro calibro. Difatti, una lingua con pochi parlanti potrebbe mantenersi 

viva se gode di un forte supporto istituzionale, mentre una lingua con una comunità numerosa 

ma priva di prestigio sociale e di trasmissione di generazione in generazione potrebbe trovarsi 

in una situazione potenzialmente negativa. La lista di domande da potersi porre è piuttosto 

estesa, ma non esaustiva se il nostro punto focale sono le lingue in pericolo e non i gruppi 

minoritari. Precisamente, le domande mirate utili al nostro studio sono quelle relative alla 

colonna numero 2 (Language). In aggiunta, sarebbe possibile domandarsi, in maniera più 

specifica: does the language have a significant cultural production (literature, music, cinema, 

theater)? Is it possible to use this language in public services (hospitals, courts, law 

enforcement, administrative offices)? How do young people perceive the language? Is it seen 

as useful or obsolete? How widespread is code-mixing or bilingualism among speakers (use 

of a minority language mixed with a dominant language)? Are there laws that protect the use 

of the language? 

Da considerare, che un fattore di fondamentale importanza per considerare il livello di rischio 

di una lingua è l9alfabetizzazione15. Alcune macro-variabili subordinate all9alfabetizzazione 

riguardano l9istruzione, la pianificazione linguistica o la disponibilità di materiale cartaceo; 

alcune micro-variabili sfociano nel ruolo dell9alfabetizzazione, nella sua acquisizione o i 

problemi relativi alla sua standardizzazione (ad esempio, quale dialetto è la base per la lingua 

letteraria o per il prestigio letterario)16. La suddivisione, come propongono Grenoble e 

Whaley, potrebbe espandersi anche con livelli geografici (e non solo): Local, Regional, 

National, e Extra-National. 

16 Ivi, p. 36. 

15 Grenoble, L. A. e Whaley L. J. eds. Endangered Languages: Language Loss and Community Response. 
Cambridge: Cambridge University Press, 1998, p. 32. 
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Una volta delineate le basi, è necessario capire perché è importante che queste classificazioni 

rimangano il più intatte possibile (concetto di preservazione), e capire come mai, purtroppo, a 

volte non è così, analizzando le cause della loro scomparsa e/o dell9aumento del livello di 

rischio. 

 

1.2 Cause dell’estinzione linguistica 

 
Come espresso in precedenza, un numero molto elevato di lingue presenti nel mondo sono a 

rischio. Ma quali sono le cause? 

Le motivazioni sono numerose e possono essere considerate di distinta natura. Una lingua 

può scomparire o essere ridotta nell9uso in seguito ad episodi di violenza di massa e 

conseguente perdita dei parlanti e delle loro comunità. In questo senso, possiamo ricondurci 

all9arrivo degli europei sulle coste americane, che per colonizzare il Nuovo Mondo hanno 

sterminato molti popoli indios, perdendo così le loro lingue e la loro cultura. Ad esempio, il 

taíno, lingua degli abitanti originari di Cuba, Porto Rico e Hispaniola, si è estinto soprattutto 

a causa della colonizzazione spagnola17. Allo stesso modo, molte lingue delle popolazioni 

indigene della California, come lo eyak in Alaska, si sono estinte a seguito della 

colonizzazione europea e americana. Ethnologue considera queste lingue dormant18. La 

persecuzione nazista contro le minoranze linguistiche e culturali ha portato alla quasi 

scomparsa di lingue come il judæo-espanyol19 3 conosciuto dagli spagnoli con il termine 

<ladino=, da non confondere con il ladino dolomitico 3  in alcune regioni d9Europa. Molti 

parlanti furono deportati e uccisi nei campi di concentramento, causando una drastica 

riduzione del numero di locutori. Tuttavia, alcune fonti20 affermano un interesse crescente 

(scaturito soprattutto durante la pandemia di COVID-19) per l9apprendimento di questa 

lingua e per una sua rivitalizzazione 3 anche se risulta ancora lontana dal non trovarsi in una 

condizione di pericolo. In Asia, durante il genocidio dei Khmer Rossi (1975-1979), molte 

20 Linkiesta. Ladino: lingua dello spagnolo giudeo. Accesso 29 marzo 2025. 
https://www.linkiesta.it/2021/01/ladino-lingua-spagnolo-giudeo/. 
Babbel. La rinascita del giudeo-spagnolo. Accesso 29 marzo 2025. 
https://it.babbel.com/it/magazine/rinascita-giudeo-spagnolo. 
Joimag. La rinascita del ladino. Accesso 29 marzo 2025. 
https://www.joimag.it/la-rinascita-del-ladino/. 

19 Aron Rodrigue. Sephardim and the Holocaust, p. 16. 

18 SIL International. Ethnologue: Eya Language. Accesso 29 marzo 2025. 
https://www.ethnologue.com/language/eya/.  

17 Wikipedia. Taíno language. Accesso 29 marzo 2025. 
https://en.wikipedia.org/wiki/Ta%C3%ADno_language#cite_note-Aikhenvald-1. 
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minoranze etniche furono perseguitate e sterminate, come i cham musulmani, le cui lingue 

furono drasticamente diminuite. Tra queste il chăm, il jarai, lo tsat, il roglai.  Alcune delle 

varianti linguistiche di questa popolazione sono scomparse a causa della repressione culturale 

e delle esecuzioni di massa.  

Oltre alla scomparsa fisica dei parlanti, le lingue possono estinguersi a causa delle pressioni 

sociali, politiche ed economiche che spingono le comunità linguistiche minoritarie ad 

abbandonare il proprio idioma per adottarne uno più dominante. Questo fenomeno, noto 

come deriva linguistica o language shift, è spesso il risultato di politiche di assimilazione 

forzata o di discriminazioni nei confronti delle lingue minoritarie. Un esempio significativo è 

quello dell9Irlanda, dove l9inglese ha sostituito progressivamente il gaelico irlandese. Durante 

il dominio britannico, parlare inglese divenne essenziale per ottenere opportunità economiche 

e sociali, mentre l9irlandese veniva relegato alle aree più rurali e svantaggiate. Inoltre, il 

sistema scolastico e amministrativo favoriva esclusivamente l9inglese, contribuendo a rendere 

la lingua dominante. Questo tipo di dinamica si è verificato in altre parti del mondo: le 

politiche di russificazione dell9epoca sovietica hanno soffocato numerose lingue minoritarie 

nell9ex Unione Sovietica, così come la promozione del mandarino a scapito delle lingue 

regionali in Cina ha portato alla progressiva scomparsa di idiomi locali. Si può qua 

ricollegare il fenomeno della diglossia. Si manifesta quando due lingue coesistono in una 

società con funzioni sociali differenti: una lingua <alta= utilizzata in contesti formali e 

ufficiali, e una lingua <bassa= impiegata nella comunicazione quotidiana. Storicamente, in 

Europa, il latino ha occupato la posizione di lingua <alta=, fungendo da lingua della politica, 

della religione e dell9istruzione, mentre le lingue vernacolari locali erano relegate agli usi 

quotidiani. In Svezia, la diglossia è osservabile nelle interazioni tra lo svedese e le lingue 

minoritarie come il finlandese e il sami21. Il finlandese è una lingua minoritaria ufficiale in 

Svezia, parlata principalmente da immigrati finlandesi e dalle loro discendenze. Nonostante il 

riconoscimento ufficiale, l9uso del finlandese è spesso limitato a contesti familiari e 

comunitari, mentre lo svedese domina nelle istituzioni pubbliche e nei media. Analogamente, 

le lingue sami, parlate dalle popolazioni indigene del nord della Scandinavia, sono state 

storicamente marginalizzate, con lo svedese che ha assunto il ruolo predominante nelle sfere 

pubbliche e formali. A livello europeo, sono invece lingue come lo svedese e l9olandese a 

trovarsi in una posizione di diglossia rispetto a lingue più diffuse come l9inglese, il francese o 

21 Nettle, D. e Romaine, S. Voci del silenzio: sulle tracce delle lingue in via d9estinzione. Roma: Carocci, 2001, 
p. 48. 
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il tedesco22. In ambiti internazionali, l9inglese spesso funge da lingua <alta= per la 

comunicazione politica, economica e scientifica, mentre lo svedese è relegato a un ruolo più 

locale e quotidiano. Questo fenomeno è stato accentuato dalla globalizzazione, che ha 

favorito l9adozione di lingue veicolari internazionali, svantaggiando lingue nazionali o 

regionali. 

Un9altra causa dell9estinzione linguistica è la morte degli ultimi parlanti nativi. Quando una 

lingua è parlata solo da pochissime persone, la sua scomparsa diventa inevitabile con la morte 

dei suoi ultimi detentori. Un caso particolarmente significativo è quello della lingua ubykh, 

appartenente al ceppo caucasico nordoccidentale. Questa lingua è stata parlata fino alla fine 

del XX secolo, ma con la morte dell9ultimo parlante nativo, Tevfik Esenç, avvenuta nel 1992, 

l9ubykh è ufficialmente scomparso. Prima di morire, Esenç collaborò con linguisti per 

registrare e documentare la sua lingua, ma senza una comunità che la parlasse attivamente, 

l9ubykh non ha potuto sopravvivere. Il caso del eyak, una lingua indigena dell9Alaska, 

rappresenta un episodio simile: la sua ultima parlante nativa, Marie Smith Jones, è morta nel 

2008. Ancora, abbiamo l9esempio della lingua kamassina, appartenente alla famiglia uralica, 

che si è estinta nel XX secolo con la morte dell9ultima parlante Klavdiya Plotnikova, nel 

198923. Ma una lingua non arriva casualmente ad essere parlata da poche persone: altre 

ragioni scaturiscono questa situazione. Portando l9esempio della lingua kamassina, durante il 

XX secolo molte lingue minoritarie della Siberia subirono un forte declino a causa della 

russificazione e dell9urbanizzazione. La popolazione kamassina, già ridotta numericamente, 

iniziò a spostarsi verso il russo come lingua d9uso quotidiano, specialmente nelle generazioni 

più giovani. L9introduzione di un9istruzione scolastica esclusivamente in russo e la crescente 

integrazione economica e sociale nella società russa hanno accelerato l9abbandono della 

lingua. Inoltre, il kamassino non venne mai codificato in un sistema scritto standardizzato, il 

che ne rese ancora più difficile la sopravvivenza. 

Un9altra causa della scomparsa linguistica è la perdita di biodiversità. Nonostante a primo 

impatto non sembri strettamente correlata, detiene molta più importanza di quanto ci si 

immagini. Secondo uno studio condotto da Anne Kandler e James Steele, pubblicato su 

Proceedings of the National Academy of Sciences (PNAS), circa il 70% delle lingue del 

mondo 3 in altri termini intorno alle 4800 lingue 3 si trova in aree ad alta biodiversità24, come 

24 Left. Quando scompaiono le lingue scompare anche la biodiversità. Accesso 31 marzo 2025. 
https://left.it/2017/05/23/quando-scompaiono-le-lingue-scompare-anche-la-biodiversita/. 

23 DBpedia. Klavdiya Plotnikova. Accesso 31 marzo 2025. 
https://dbpedia.org/page/Klavdiya_Plotnikova. 

22 Ivi, pp. 48-49. 
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le foreste pluviali dell9Amazzonia, dell9Africa centrale, del Sud-Est asiatico e delle isole del 

Pacifico. 

 

Fig. 4  

https://www.britannica.com/science/conservation-ecology 

 

Ad esempio, diversi popoli indios che vivono in Amazzonia 3 come i Matapi, i Ticuna o gli 

Tsimané 3 possiedono un vasto repertorio di termini per identificare piante medicinali e i 

rispettivi metodi d9utilizzo25. Le conoscenze fondamentali veicolate dalla loro cultura e dalla 

loro lingua sono preziose per la scienza e la medicina tradizionale: la loro scomparsa 

comporterebbe la perdita di importanti informazioni per la ricerca scientifica. Il biologo 

Rodrigo Cámara Leret, biologo dell9Università di Zurigo e co-autore di uno studio sul tema 

presentato al World Biodiversity Forum del 2022 afferma: <Ogni volta che una lingua 

indigena muore, è come se una biblioteca andasse in fiamme, ma non ce ne accorgiamo 

perché brucia in silenzio=26. La deforestazione, il cambiamento climatico, l9urbanizzazione e 

l9estrazione di risorse naturali sono minacce reali e pungenti per le lingue. Quando le foreste 

vengono abbattute per fare spazio all9agricoltura intensiva o alle miniere, le comunità 

indigene vengono spesso costrette a spostarsi verso le città, dove sono spinte ad abbandonare 

la loro lingua madre per adottare idiomi prevalenti, come il portoghese in Brasile o l9inglese 

in Canada. Un caso degno di nota è quello del popolo Kayapó in Brasile, un popolo indigeno 

26 Ibidem 

25 Science. Medicinal Knowledge Vanishes as Indigenous Languages Die. Accesso 10 aprile 2025. 
https://www.science.org/content/article/medicinal-knowledge-vanishes-indigenous-languages-die#:~:text=The%
20United%20Nations%20lists%20all,Guinea%2C%20according%20to%20the%20study. 
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che ha subito una drastica riduzione della propria popolazione 3 anche tramite decimazioni 3 

e della propria lingua a causa della deforestazione dell9Amazzonia e delle miniere illegali 

d9oro. Le nuove generazioni di Kayapó parlano sempre meno la lingua tradizionale, 

apprendendo il portoghese, il che minaccia seriamente la sopravvivenza della loro cultura e 

del loro patrimonio linguistico. 

Alcuni progetti di conservazione stanno cercando di integrare la tutela dell9ambiente con 

quella delle lingue locali. Per esempio, in Papua Nuova Guinea, uno dei Paesi con il maggior 

numero di lingue al mondo (oltre 800, con oltre 1000 gruppi culturali27), alcune ONG 3 come 

SIL Papua New Guinea (SIL-PNG) o Wildlife Conservation Society Papua New Guinea 

(WCS PNG) 3 stanno collaborando con le comunità indigene per preservare sia le foreste 

pluviali sia la conoscenza linguistica associata. Un altro esempio positivo è il progetto 

Terralingua, un9organizzazione che lavora per promuovere la diversità bioculturale, 

riconoscendo che la biodiversità e la diversità linguistica sono interdipendenti a tutti gli 

effetti. 

L9emigrazione rappresenta un ulteriore fattore che contribuisce alla riduzione delle lingue. 

Quando gruppi linguistici minoritari si trasferiscono in Paesi dove è parlata una lingua 

dominante, spesso adottano quest9ultima per facilitare l9integrazione sociale ed economica. In 

questa causa, risiedono le ondate migratorie degli ungheresi verso gli Stati Uniti. Le 

principali si sono verificate a metà del XIX secolo dopo la rivoluzione ungherese del 

1848-49, tra la fine del XIX e l9inizio del XX secolo per motivi economici, negli anni 830 e 

dopo la Seconda Guerra Mondiale con rifugiati politici e intellettuali, in seguito all9altra 

rivoluzione ungherese del 1956, e infine, in misura minore, nei primi anni 890 del 8900 dopo 

la caduta del comunismo, per opportunità economiche e professionali28. Nonostante 

inizialmente mantenessero l9uso della lingua madre all9interno delle comunità, le generazioni 

successive hanno progressivamente adottato l9inglese come lingua principale. Questo 

processo ha portato a una diminuzione dell9uso dell9ungherese e, in alcuni casi, alla perdita di 

fluidità nella lingua madre tra i discendenti degli immigrati. 

Per quanto il problema della scomparsa linguistica sembra non riguardare la maggior parte 

degli abitanti della Terra, le conseguenze a cui questo fenomeno potrà portare toccano senza 

dubbio ognuno di noi. La questione non è molto diversa dalla consapevolezza dei problemi 

28 Sanfilippo, M. L9emigrazione ungherese nel Nord America e la Santa Sede in Gli archivi della Santa Sede e il 
Regno d9Ungheria (secc. 15320) Studi in memoriam del professor Lajos Pásztor archivista ungherese 
dell9Archivio Segreto Vaticano Collectanea Vaticana Hungariae classis I. Vol. 4, a cura di Gaetano Platania, 
Matteo Sanfilippo e Péter Tusor (Budapest 3 Roma, 2008), p. 226.  

27 WCS Papua New Guinea. About Us. Accesso 31 marzo 2025. 
https://png.wcs.org/About-Us.aspx. 
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ambientali: negli anni si è sviluppata sempre di più a livello collettivo e molti di noi stanno 

agendo per limitare, nel proprio range di azione, gli effetti distruttivi di fenomeni quali il 

cambiamento climatico o l9inquinamento. Tuttavia, l9estinzione linguistica rimane ancora 

nell9oscurità, a tal punto che, per quanto gli esperti linguisti stiano cercando di limitarla, 

molte lingue si sono già estinte, con la sicurezza che continuerà a succedere altrettanto negli 

anni a venire.  

 

1.3 Importanza della preservazione e della rivitalizzazione delle lingue 

 
Non ci sono però solo aspetti negativi, al contrario. Le preoccupazioni che derivano 

dall9instabilità di numerose situazioni linguistiche hanno portato a sviluppare metodi di 

preservazione e rivitalizzazione linguistica variegati e innovativi. Tutto nasce dal capire 

perché è importante preservare e mantenere questo patrimonio, dato che in molti non sanno 

darsi una risposta a questa domanda. 

Le lingue che muoiono trascinano con sé informazioni, talvolta non recuperabili, sulla 

cultura, sulle tradizioni, sui costumi, sullo stile di vita, dei popoli che le mantenevano in vita. 

Ma la perdita non è ristretta solo a livello culturale: anche le perdite scientifiche hanno un 

peso non indifferente. Spesso, le lingue indigene contengono informazioni insostituibili 

sull9ecosistema locale, sulle pratiche medicinali tradizionali e sulle tecniche di sopravvivenza 

adattate a specifici ambienti. La loro estinzione può quindi significare la perdita di 

conoscenze preziose che potrebbero contribuire a risolvere problemi contemporanei in ambiti 

come la medicina, l9agricoltura sostenibile o la conservazione ambientale. Sul livello 

psicologico e sociale abbiamo un altro tipo di perdita: la scomparsa della lingua può 

indebolire il senso di identità collettiva, ridurre la coesione sociale, accentuare fenomeni di 

emarginazione e di omologazione ad un altro popolo 3 con la conseguente perdita di 

diversità. Difatti, la diversità linguistica, così come la biodiversità, arricchisce l9esperienza 

umana e garantisce un ecosistema culturale più resiliente e variegato.  

Vediamo di seguito alcuni casi in cui la rivitalizzazione linguistica ha portato i suoi frutti. La 

lingua eyak, originaria dell9Alaska meridionale, è stata dichiarata estinta nel 2008 con la 

morte dell9ultima parlante nativa, Marie Smith Jones. Tuttavia, l9eyak è diventato uno dei 

simboli del tentativo di riportare in vita una lingua scomparsa. Grazie all9Eyak Preservation 

Council, in collaborazione con l9Eyak Corporation of Alaska e l9Alaska Humanities Forum, 

sono stati promossi dei programmi con lo scopo di non perdere questa lingua in pericolo. 
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Attraverso il finanziamento di programmi educativi, la creazione di risorse linguistiche 

digitali e la promozione di campi estivi culturali, il progetto ha coinvolto attivamente i 

membri della comunità eyak e i giovani interessati a riscoprire la propria identità linguistica. 

Uno degli aspetti più singolari di questa iniziativa è stato il coinvolgimento di Guillaume 

Leduey, un giovane linguista e poliglotta francese che ha imparato autonomamente l9eyak 

studiando materiali linguistici e collaborando con linguisti statunitensi. Leduey ha poi 

lavorato direttamente con la comunità per aiutare a reintrodurre l9uso della lingua tra i 

discendenti degli eyak. Questi sforzi hanno permesso di ricreare una base linguistica e 

culturale su cui costruire nuove generazioni di parlanti. Fonti come The Cordova Times29 e il 

sito dell9Eyak Preservation Council documentano le tappe di questo progetto. 

Un altro caso significativo di rivitalizzazione è quello del cornico, o cornovagliese, lingua 

celtica originaria della Cornovaglia, nel Regno Unito. Considerata estinta alla fine del XVIII 

secolo, è stata oggetto di un movimento di rinascita linguistica a partire dal XX secolo grazie 

all9impegno di attivisti, linguisti e membri della comunità locale. Questo processo ha incluso 

la standardizzazione della lingua, l9introduzione di corsi scolastici, la creazione di materiali 

didattici e la promozione della cultura cornica attraverso musica, letteratura e teatro. La 

determinazione dei sostenitori della lingua ha portato, nel 2009, l9UNESCO a riclassificare 

ufficialmente il cornico da <lingua estinta= (extinct) a <lingua gravemente in pericolo= 

(critically endangered), riconoscendo il successo degli sforzi di rivitalizzazione. Un caso 

particolarmente visibile di rinascita culturale è quello dell9artista Gwenno Saunders, che ha 

pubblicato album musicali in cornico, contribuendo a sensibilizzare il pubblico e ad attirare 

l9interesse di nuove generazioni verso la lingua. Secondo The Guardian, il revival del cornico 

è stato favorito anche da iniziative locali nate durante la pandemia, che hanno rafforzato il 

legame tra lingua e senso di comunità30. Tuttavia, il vero e proprio fautore della rinascita della 

lingua cornica è considerato Henry Jenner (184831934), studioso autodidatta di lingue 

celtiche e appassionato di cultura locale. Egli fu il primo a sostenere pubblicamente che il 

cornico, sebbene considerato estinto dalla fine del XVIII secolo, poteva essere riportato in 

vita attraverso un accurato lavoro di ricostruzione linguistica. Il suo intervento fu 

determinante nel trasformare il cornico da oggetto di studio accademico a lingua 

potenzialmente parlata. Nel 1904, Jenner pubblicò A Handbook of the Cornish Language, 

30 The Guardian. Cornish Language Revives on Back of Psych-Pop and Covid. Accesso 1 aprile 2025. 
https://www.theguardian.com/uk-news/article/2024/jun/16/cornish-language-revives-on-back-of-psych-pop-and-
covid. 

29 The Cordova Times. Culture Camp Seeks to Resurrect Eyak Language. Accesso 1 aprile 2025. 
https://thecordovatimes.com/2016/08/05/culture-camp-seeks-to-resurrect-eyak-language/. 
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un9opera pionieristica che forniva regole grammaticali, esempi di lessico e frasi utili, 

rendendo il cornico accessibile anche ai non specialisti. Jenner si basò sui testi scritti in 

cornico storico (soprattutto del tardo medioevo e del primo periodo moderno), integrando dati 

linguistici da fonti vicine, come il bretone e il gallese, per ricostruire una forma standard del 

cornico che potesse essere appresa e usata da nuovi parlanti. 

L9hawaiano, lingua ufficiale delle isole Hawaii, ha vissuto un processo di declino nel XX 

secolo, a causa della colonizzazione americana e delle politiche di assimilazione che 

favorirono l9inglese come unica lingua d9istruzione. Negli anni 980, tuttavia, è iniziato un 

movimento di rinascita guidato da educatori e attivisti nativi che ha portato alla creazione 

delle cosiddette language immersion schools, dove tutte le discipline vengono insegnate 

esclusivamente in hawaiano. Ad esempio, vi è 8Aha Pūnana Leo, un9organizzazione no profit 

fondata nel 1983, che ha avviato asili e scuole materne in hawaiano, contribuendo alla 

formazione di una nuova generazione di parlanti fluenti. L9Ethnologue la considera come 

lingua institutional e dichiara: 

 

The language is used as a first language by some people in every generation of the ethnic community. 

It is used as a language of instruction in education.31 

 

Un9affermazione decisamente promettente. 

Un caso simile è quello del mannese o manx, lingua celtica dell9Isola di Man, era stata 

dichiarata estinta nel 1974 anche in questo caso con la morte dell9ultimo parlante nativo, Ned 

Maddrell. A partire dagli anni 980 sono stati avviati corsi scolastici e attività extracurriculari 

in manx, culminati nella fondazione della scuola elementare Bunscoill Ghaelgagh, dove 

l9intero curriculum è impartito in tale lingua, per permettere di parlarla fluentemente. Anche i 

media locali e i social network hanno giocato un ruolo da tenere in conto per la diffusione 

della lingua tra le giovani generazioni.  

Infine, il caso più distintivo è sicuramente quello della lingua ebraica. Da idioma non più 

utilizzato, ha vissuto la sua rinascita a partire dalla fine del XIX secolo, grazie soprattutto 

all9opera di Eliezer Ben-Yehuda, linguista e attivista di origine russa, che promosse l9uso 

dell9ebraico come lingua madre in ambito familiare, scolastico e pubblico. Ben-Yehuda coniò 

neologismi, compilò dizionari e fondò giornali in ebraico, ponendo le basi per la sua 

modernizzazione e standardizzazione. Dopo la nascita dello Stato di Israele nel 1948, 

31 SIL International. Ethnologue: HAW Language. Accesso 1 aprile 2025. 
https://www.ethnologue.com/language/haw/. 
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l9ebraico divenne lingua ufficiale e il sistema scolastico 

statale ne consolidò l9uso tra le nuove generazioni. Oggi, 

circa 9-10 milioni di persone32 parlano ebraico moderno ed 

Ethnologue la definisce come una lingua thriving33, ovvero 

<prospera=, <fiorente=.  

 

Quando si parla di una comunità linguistica a rischio, è 

fondamentale comprendere che essa non è composta 

esclusivamente dai parlanti attivi della lingua. Come 

sottolinea Julia Sallabank nel suo articolo What do we 

revitalize?, la comunità coinvolge anche coloro che, pur non parlando la lingua in maniera 

fluente o abituale, nutrono un certo tipo di interesse nei confronti della sua preservazione. 

Questo include discendenti dei parlanti, attivisti, ricercatori, educatori e altri soggetti il cui 

coinvolgimento può influenzare in modo significativo le decisioni legate alla rivitalizzazione. 

Nelle dinamiche di rivitalizzazione linguistica si possono distinguere due tipi di parlanti: i 

traditional speakers e i new speakers. I primi sono coloro che hanno appreso la lingua come 

lingua madre, spesso in contesti familiari o comunitari, mentre i secondi sono individui che 

apprendono la lingua in età adulta o attraverso programmi educativi formali, senza averla 

ricevuta per trasmissione intergenerazionale. Tuttavia, questa distinzione non manca di 

scontri. Infatti, spesso comporta differenze ideologiche e pratiche sull9uso e sulla legittimità 

della lingua: i parlanti tradizionali possono percepire i nuovi parlanti come portatori di una 

versione <artificiale= della lingua, mentre i nuovi parlanti possono spingere per innovazioni 

funzionali alla sua sopravvivenza nel mondo moderno. A questo punto, è possibile collegarsi 

ad uno degli ostacoli più rilevanti che compromettono l9efficacia di molte iniziative di 

rivitalizzazione: il concetto del purismo linguistico34. Questa ideologia si fonda sull9idea che 

esista una forma <pura= e quindi <corretta= della lingua, che andrebbe preservata da qualsiasi 

tipo di contaminazione, semplificazione o innovazione. Come si può immaginare, questa 

posizione viene spesso sostenuta dai parlanti anziani o tradizionali, che tendono a considerare 

le varianti introdotte dai nuovi parlanti 3 come modifiche fonetiche, lessicali o 

morfosintattiche 3 come segni di corruzione o degenerazione della lingua. Tale atteggiamento 

34 Sallabank, J. and King, J. What Do We Revitalise? in Revitalizing Endangered Languages: A Practical Guide, 
a cura di Olko J. e Sallabank J. (Cambridge: Cambridge University Press, 2021), 33348, p. 42. 

33 SIL International. Ethnologue: Heb Language. Accesso 2 aprile 2025. 
https://www.ethnologue.com/language/heb/. 

32 Wikipedia. Modern Hebrew. Accesso 2 aprile 2025. 
https://en.wikipedia.org/wiki/Modern_Hebrew. 
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può generare tensioni interne e ostacolare la trasmissione linguistica, poiché i nuovi parlanti, 

spesso giovani o apprendenti adulti, si sentono giudicati o non legittimati a usare la lingua in 

modo attivo. Essendo la lingua in costante evoluzione, risulta impensabile non introdurre 

delle innovazioni linguistiche. Se riflettiamo, la tecnologia al giorno d9oggi comprende gran 

parte delle nostre attività e racchiude moltissimi neologismi. E come poterne parlare o 

descrivere le sue caratteristiche se non si ha la possibilità di farlo nella lingua di arrivo? Il 

purismo estremizzato, pur nato dal desiderio di protezione linguistica, può paradossalmente 

diventare una forza escludente e conservatrice, che limita l9adattabilità e l9espansione della 

lingua nei contesti contemporanei. È necessario trovare un equilibrio tra mantenere la lingua 

con le sue caratteristiche originali e non perderla sostituendola con una praticamente del tutto 

nuova. Anche l9italiano stesso che parliamo al giorno d9oggi non è più identico a quello 

parlato uno o due secoli fa: ci sono modifiche e variazioni che vanno di pari passo con il 

percorso evolutivo umano.  

In questo senso, è essenziale interrogarsi sul vero significato di <autenticità= linguistica35. 

Piuttosto che ancorarla a criteri statici e normativi, l9autenticità dovrebbe essere intesa come 

legittimità d9uso: ogni uso della lingua, se avviene in un contesto reale e significativo per chi 

la parla, è di per sé autentico. Parlare una lingua per comunicare con i familiari, per scrivere 

canzoni, per usare i social media, per studiare o anche solo per esprimere un9identità 

personale, rappresenta un uso genuino e valido, anche se grammaticalmente non perfetto o 

lontano dalla varietà <tradizionale=. I giovani rappresentano il futuro delle lingue in pericolo 

e della loro rimessa in luce. Poco importa se esiste del materiale scritto o registrato: nessuna 

lingua può sopravvivere se non viene trasmessa e utilizzata dalle nuove generazioni. Per 

questo motivo, ogni strategia di rivitalizzazione deve porre come destinatari primari i 

bambini, gli adolescenti e i giovani adulti, offrendo loro l9accesso alla lingua ed occasioni 

concrete per usarla in contesti significativi: a scuola, nella musica, nello sport, nel gioco, 

nella tecnologia, nei media digitali. Detto questo, il rapporto tra traditional speakers e new 

speakers non è sempre in contrasto. Uno dei metodi più utilizzati per riportare in vita una 

lingua è infatti il Master-Apprentice (o Mentor-Apprentice) Language Learning Program 

(abbreviato MALLP o MAP), un programma sviluppato nel 1993 da Leanne Hinton, linguista 

americana e insegnante di linguistica, in collaborazione con il Native California Network e 

l9organizzazione The Advocates for Indigenous California Language Survival36. Da allora, il 

36 Wikipedia. Master-Apprentice Language Learning Program. Accesso 2 aprile 2025. 
https://en.wikipedia.org/wiki/Master-Apprentice_Language_Learning_Program. 

35 Ibidem 
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modello è stato adottato da numerose comunità indigene in tutto il mondo per affrontare le 

sfide specifiche legate alla perdita delle lingue locali. La metodologia si basa 

sull9apprendimento diretto attraverso l9interazione in coppia tra un parlante fluente, 

generalmente di età avanzata 3 spesso un traditional speaker 3 e un apprendista 3 un 

potenziale new speaker in formazione 3 motivato ad acquisire e perpetuare la lingua. Questo 

approccio si distingue per il fatto che il trasferimento della conoscenza avviene 

principalmente in un contesto di immersione linguistica, senza ricorrere a materiali didattici 

tradizionali come libri o lezioni strutturate. La comunicazione avviene esclusivamente nella 

lingua target, favorendo così l9assimilazione naturale delle strutture grammaticali e del 

vocabolario, oltre alla comprensione delle sfumature culturali che la lingua trasmette. 

Secondo uno studio condotto da Onowa McIvor e Peter Jacobs dell9University of Victoria, 

questo metodo risulterebbe particolarmente efficace per gli adulti37. Inoltre, pur presentandosi 

come una pratica concreta, si fonda sulla più ampia teoria dell9apprendimento esperienziale38, 

secondo cui l9acquisizione di competenze risulta più efficace quando avviene attraverso 

l9esperienza diretta, l9azione e l9interazione personale. In linea con i principi 

dell9etnopedagogia 3 ovvero l9insegnamento, la formazione ai valori propri di un9etnia, di un 

popolo, di una nazione39 3 questo modello riconosce il valore del sapere ancestrale tanto 

linguistico quanto etnico e culturale, attraverso la trasmissione orale. Infatti, è pensato per 

essere continuo, ma allo stesso tempo flessibile, dando la possibilità di adattamento per gli 

studenti con livelli diversi40. 

La lista di metodi per la rivitalizzazione non finisce di certo qui. I pareri dei vari esperti 

possono divergere, ma è possibile ritrovare anche dei filoni comuni. Secondo Ofelia Zepeda, 

linguista e membro della comunità Tohono O9odham, tra i metodi più efficaci per la 

rivitalizzazione linguistica si annoverano il modello MALLP citato in precedenza, i camp 

linguistici e culturali e i programmi di immersione. I camp offrono esperienze intensive in cui 

i partecipanti sono immersi sia nella lingua che nelle tradizioni culturali, facilitando 

l9apprendimento in un contesto autentico. I programmi di immersione, coinvolgono studenti 

in ambienti dove la lingua minoritaria è l9unico mezzo di comunicazione, promuovendo 

l9acquisizione naturale, anche per i bambini piccoli. In quest9ultimo caso abbiamo i <nidi 

40 Chevalier, J.F., op. cit., p. 88. 

39 Treccani. Etnopedagogia (Neologismi). Accesso 3 aprile 2025. 
https://www.treccani.it/vocabolario/etnopedagogia_%28Neologismi%29/. 

38 Chevalier, J.F. %BID4A9A<9 <EK9;4RM<I S;O>B6: BCOF < 97B CD<@9A9A<9.  <D A4G><, >G?PFGDO, 
B5D4;B64A<S, no. 3, 2011, p. 88. 

37 University of Victoria News Archive. Indigenous Language Revitalization: Adult Learners Study Ring. 
Accesso 2 aprile 2025. 
https://www.uvic.ca/news/archive/topics/2016+indigenous-language-revitalization-adult-learners-study+ring. 

28 



linguistici= (language nest), un approccio nato nel contesto della rinascita della lingua maori 

e basato per l9appunto sull9immersione linguistica per l9educazione sin dalla prima infanzia. 

Lenore Grenoble e Lindsay Whaley delineano ulteriori approcci, tra cui i programmi di 

immersione totale, i programmi di immersione parziale o bilingui, l9insegnamento della 

lingua locale come seconda lingua <straniera=, i programmi basati sulla comunità, ancora il 

modello MALLP e i modelli di recupero linguistico. Quest9ultimo è particolarmente rilevante 

nell9uso di una lingua che non ha più parlanti attivi ed è considerata dormant, silent o dead. 

Leanne Hinton identifica tre categorie principali di programmi:  

 

- Scolastici: possono includere l9insegnamento della lingua in qualità di materia, 

l9educazione bilingue, scuole e aule di immersione, programmi che combinano lingua 

e cultura, e attività extracurricolari per bambini;  

- Per adulti: comprendono lo sviluppo di materiali didattici e strumenti di 

insegnamento; 

- Familiari: si concentrano sulla crescita di bambini bilingui e sull9adozione del metodo 

<un genitore, una lingua=, incoraggiando l9uso della lingua minoritaria nell9ambiente 

domestico41.  

 

Non sempre tutti questi programmi si accoppiano bene a loro volta a tutte le lingue in 

pericolo: è fondamentale considerare la necessità e quindi le difficoltà di ognuna di esse, ma 

soprattutto lo scopo per cui si vuole riportare la lingua ad un certo grado di prosperità 3 ad 

esempio, se vogliamo farla diffondere a livello nazionale e istituzionale o semplicemente 

farla rinascere all9interno delle mura domestiche e in ambienti informali.  

All9interno dei processi di rivitalizzazione possiamo vedere due ruoli distinti: quello della 

comunità, intenzionata a riprendere la propria lingua, e quello dei linguisti ed esperti del 

settore. Per quanto i linguisti possano mettere in atto delle competenze professionali che altre 

persone non hanno, il vero sforzo di ripresa deriva dalla comunità stessa. I linguisti hanno il 

compito di ascoltare la comunità, capire quali sono i suoi bisogni e fornire i materiali e gli 

strumenti adatti per iniziare il processo di rivitalizzazione. Ma questi esperti, da soli, non 

possono riportare in vita una lingua. Alla fine, i linguisti possono fare solo quello che la 

comunità gli chiede di fare42.  

42 Ibidem  
41 Thomason, S. G., op. cit., p. 164. 
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Anche quando un programma di rivitalizzazione linguistica non raggiunge pienamente i suoi 

obiettivi, esso può comunque generare importanti benefici duraturi. In effetti, molti progetti 

linguistici che non riescono a riportare una lingua in uso attivo riescono comunque a lasciare 

in eredità materiali e strumenti preziosi che possono servire da base per future iniziative. La 

creazione di dizionari, archivi di registrazioni orali, raccolte di miti e racconti tradizionali, 

nonché lezioni e grammatiche accessibili, rappresentano un investimento culturale e 

linguistico di grande valore, che conserva e documenta aspetti fondamentali della lingua e 

della cultura associata. Se i primi progetti non sono andati a buon fine, non significa che la 

stessa sorte toccherà anche ai secondi o ai terzi. Questi materiali menzionati fungono da 

risorsa fondamentale per le nuove generazioni che, anche a distanza di anni o decenni, 

potranno accedere al patrimonio linguistico dei propri antenati e 3 se lo desiderano 3 

intraprendere un nuovo percorso di apprendimento e riappropriazione culturale. Inoltre, il 

processo stesso di rivitalizzazione, anche se non conduce al pieno ritorno della lingua, può 

rafforzare il senso di identità e di orgoglio culturale all9interno della comunità43. In questo 

senso, gli sforzi collettivi per raccogliere storie, riscoprire parole dimenticate e trasmettere 

saperi tradizionali possono favorire coesione sociale e connessione intergenerazionale, 

promuovendo un dialogo tra giovani e anziani, tra passato e presente. Il valore della 

documentazione è inestimabile tanto per le comunità coinvolte, quanto per i linguisti, gli 

antropologi e gli educatori che in futuro potrebbero voler contribuire a un9eventuale rinascita 

della lingua. 

Ogni fenomeno ha dei talloni d9Achille e, purtroppo, le lingue in pericolo 3 insieme alle 

lingue minoritarie, che potrebbero diventare <in pericolo= in futuro 3 ne hanno diversi. Uno 

di questi è la loro reputazione, ovvero come sono viste dall9esterno. Spesso particolarmente 

vulnerabili, vengono frequentemente considerate di valore inferiore rispetto alle lingue 

dominanti o <standard=, che godono di maggiore prestigio e riconoscimento sociale. Questa 

percezione può portare alla svalutazione e, in alcuni casi, alla scomparsa delle varietà 

linguistiche. Un esempio è rappresentato dal Jèrriais, la lingua tradizionale dell9isola di 

Jersey. In questo contesto, le varietà regionali del Jèrriais sono spesso denominate <accenti= e 

la lingua Jèrriais a sé stante un <dialetto=. Questo termine tende ad avere connotazioni 

negative, associato a idee di scorrettezza e basso status, e viene spesso utilizzato in senso 

denigratorio. Quindi, designare una lingua come <dialetto= può contribuire alla sua 

marginalizzazione e al declino del suo utilizzo. Questa considerazione, però, non deriva solo 

43 Ivi, p. 170. 
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dall9opinione pubblica o da altre comunità: il problema è presente anche sul piano politico. 

Quando è lo stesso governo nazionale a definire una lingua <dialetto= o <varietà=, gli effetti 

sono peggiori perché le informazioni derivano da una fonte che è generalmente considerata di 

alto livello. A diminuire sono, di conseguenza, le politiche educative, le protezioni legislative 

e le risorse economiche destinate alla preservazione della lingua. Ad esempio, in Francia, 

molte lingue regionali sono state storicamente considerate patois44, un termine che implica 

una forma linguistica inferiore o corrotta rispetto al francese standard. Molto correlato è il 

termine occitano vergonha, utilizzato per descrivere il sentimento di umiliazione e inferiorità 

che veniva imposto ai parlanti delle lingue minoritarie 3 come l9occitano, il bretone, il basco 

o l9alsaziano 3 i quali venivano derisi, puniti o scoraggiati dall9utilizzare la propria lingua 

nativa, soprattutto nei contesti educativi. Tuttavia, esistono modelli alternativi che 

promuovono una maggiore equità tra le varietà linguistiche. In Corsica, ad esempio, le 

diverse varietà della lingua corsa sono riconosciute come ugualmente importanti, e agli 

studenti viene offerta la possibilità di scegliere con quale varietà identificarsi45. 

Le cause della scomparsa linguistica sono innumerevoli e altrettanti sono i buoni motivi per 

la preservazione. Le esperienze di comunità che hanno saputo trasformare il loro patrimonio 

linguistico in un elemento di forza identitaria testimonia come il recupero di una lingua possa 

contribuire al rafforzamento dei legami sociali, allo sviluppo di un senso di appartenenza, al 

mantenimento della biodiversità, alla conservazione di materiale scientifico e culturale. Ciò 

evidenzia come il fenomeno non si limiti a preservare solo il materiale linguistico, ma 

comprenda un retroscena di ampie e profonde sfumature. 

 

 

 

 

 

 

 

 

45 Sallabank, J. and King, J., op. cit., pag. 37. 

44 Société Jersiaise. Jersey Language. Accesso 5 aprile 2025. 
https://members.societe-jersiaise.org/sdllj/jerseylanguage.html. 
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CAPITOLO 2 

QUADRO LINGUISTICO E CULTURALE DELLA FEDERAZIONE 

RUSSA 
 

2.1 Diversità etnica e linguistica nella Federazione Russa: radici storiche 

Come noto, la Federazione Russa è uno dei Paesi più vasti e culturalmente eterogenei del 

mondo, tanto per estensione territoriale, quanto per la varietà etnica e linguistica che lo 

caratterizza. Questa diversità è il risultato di una lunga storia di espansioni imperiali, 

migrazioni, coesistenza e conflitti, che hanno lasciato un9impronta profonda nella 

composizione demografica e nella struttura istituzionale del Paese. Secondo i dati aggiornati 

in tempo reale di Worldometers, la popolazione della Russia attualmente ammonta a circa 

144 milioni di abitanti46. Di questi, circa 130 milioni hanno dichiarato esplicitamente la 

propria appartenenza etnica. I russi etnici costituiscono la maggioranza della popolazione, 

con oltre 105 milioni di persone (più della metà del totale), mentre la restante parte 

rappresenta un quadro articolato di oltre 19047 gruppi etnici, ciascuno con la propria storia, 

cultura e spesso anche lingua. In altre parole, un9incredibile varietà di culture etnografiche. 

Tra le minoranze più numerose figurano i tatari, i ceceni , i bashkiri, i chuvash, gli avari, gli 

armeni, gli ucraini e altri popoli del Caucaso, della Siberia e delle regioni settentrionali e 

orientali del Paese. A questa pluralità etnica corrisponde un altrettanto ricco panorama 

linguistico. Il russo è l9unica lingua ufficiale a livello federale, ma le varie entità 

amministrative che compongono la Federazione hanno la possibilità di riconoscere altre 

lingue ufficiali a livello regionale. Attualmente, sono riconosciute 35 lingue ufficiali 

regionali48, tra cui il tataro, il bashkir, il chuvash, il ceceno, il tuvano, il buriato, l9osseto, lo 

yakuto, l9udmurto. In totale, si stima che sul territorio russo vengano parlate oltre 100 lingue 

minoritarie, molte delle quali in pericolo di estinzione. Ma in uno Stato così grande e 

variegato non sempre è facile gestire queste lingue a livello istituzionale, soprattutto per 

cercare di non farle estinguere. 

48 Wikipedia. List of Languages of Russia. Accesso 22 aprile 2025. 
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_languages_of_Russia. 
WorldAtlas. What Languages Are Spoken in Russia? Accesso 22 aprile 2025. 
https://www.worldatlas.com/articles/what-languages-are-spoken-in-russia.html. 

47 Wikipedia. Ethnic groups in Russia. Accesso 22 aprile 2025. 
https://en.wikipedia.org/wiki/Ethnic_groups_in_Russia. 

46 Worldometer. Russia Population. Accesso 22 aprile 2025. 
https://www.worldometers.info/world-population/russia-population/. 
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Dal punto di vista amministrativo, la Federazione Russa è composta da 8549 entità federali, 

suddivise in 6 categorie principali. Le repubbliche sono 22, ciascuna delle quali corrisponde a 

una specifica minoranza etnica e gode di un certo grado di autonomia culturale e linguistica. 

Oltre alle repubbliche, esistono 9 kraj (territori), 46 oblast (regioni), 3 città federali (Mosca, 

San Pietroburgo e Sebastopoli), 1 oblast autonoma (l9Oblast Autonomo Ebraico) e 4 okrug 

autonomi.  

 

Fig. 6 

https://www.researchgate.net/figure/Administrative-division-of-the-Russian-Federation_fig1_

253594739 

Inoltre, per facilitare il controllo dell9amministrazione centrale sul territorio, dal 2000 sono 

stati introdotti 8 distretti federali, un livello amministrativo sovraregionale. Tutte queste 

suddivisioni sono impartite per la gestione di un territorio così vasto, ma alla base vi sono 

delle radici storiche.  

Una di queste prende avvio negli anni 920 del XX secolo nell9Unione Sovietica: la politica 

della korenizacija (>BD9A<;4J<S). Letteralmente <indigenizzazione=, aveva l9obiettivo di 

favorire l9inclusione delle popolazioni locali nel progetto socialista e consolidare il potere 

49 I soggetti federali sono riportati sul sito del Consiglio della Federazione (%B69F (989D4J<<) della Russia, 
disponibile su: http://council.gov.ru/en/structure/regions/ (consultato il 25 aprile 2025). Il numero attuale è 85, 
ma variazioni storiche e controversie territoriali, come nel caso della Crimea, possono spiegare le discrepanze 
presenti in alcune fonti accademiche e giornalistiche.  
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sovietico nei territori periferici. Questa politica si proponeva di superare le pratiche di 

russificazione forzata ereditate dall9impero zarista, incentivando la partecipazione attiva delle 

minoranze nazionali alla vita politica e amministrativa dello Stato. In particolare, la 

korenizacija veniva applicata attraverso l9introduzione delle lingue locali nei sistemi 

scolastici e amministrativi e attraverso il reclutamento dei quadri dirigenti tra le popolazioni 

indigene. L9idea di fondo era che il sostegno delle popolazioni locali potesse essere ottenuto 

solo mostrando rispetto per la loro lingua, cultura e tradizioni, contribuendo così alla 

creazione di una <etnicità positiva=50 radicata nel nuovo Stato socialista. Per raggiungere 

questi scopi, vennero istituite scuole nazionali dove l9insegnamento avveniva nelle lingue 

native, si creavano alfabeti per popoli che non avevano una tradizione scritta e si incentivava 

la produzione culturale locale51. Accanto all9ambito culturale, venne posta attenzione sulla 

formazione di una nuova classe dirigente composta da rappresentanti delle nazionalità locali, 

oltre ad agevolazioni economiche mirate ai territori periferici. Tuttavia, non mancarono 

problemi. In alcune regioni, come il Caucaso settentrionale, la politica incontrò la resistenza 

delle popolazioni locali, fortemente diffidenti verso qualsiasi autorità centrale52. Ad 

ostacolare ulteriormente il processo fu anche l9alto tasso di analfabetismo tra le popolazioni 

indigene e la stretta appartenenza ai clan tradizionali (>G@B6EF6B), rendendo difficile la 

creazione di una burocrazia realmente imparziale. Dal 1930, sotto la guida di Stalin, il 

progetto venne gradualmente abbandonato, a favore di una nuova fase di russificazione e 

centralizzazione.  

52 Gutieva, M.A., op. cit., p. 3. 

51 Liu, Xianzhong. #?REO < @<AGEO CB?<F<>< «>BD9A<;4J<<» %%%$ 6 1920-9 7B8O. "=>G@9A4. 
$97<BAB698K9E><9 <EE?98B64A<S, no. 1 (28), 2014, pp. 41-49, p. 44. 

50 Gutieva, M.A. #B?<F<>4 >BD9A<;4J<< >48DB6 < BEB59AABEF< 99 D94?<;4J<< A4 %969DAB@ �46>4;9 6 
192031930-9 77. �G@4A<F4DAO9 < EBJ<4?PAO9 A4G><, no. 1, 2011, pp. 2-7, p. 2. 
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Fig. 7 

https://rodina-history.ru/2023/05/11/kiev-dlia-nas-po-svoemu-politicheskomu-znacheniiu-eto-

petrograd-dlia-rsfsr.html 

L9immagine soprastante raffigura un manifesto di propaganda sovietica prodotto dall9agenzia 

ROSTA (anni 820), raffigurante l9unità tra lavoratori ucraini e russi nella lotta contro 

l9oppressione dei <padroni=. L9immagine incarna i principi della korenizacija, promuovendo 

solidarietà interetnica e emancipazione proletaria nel contesto post-rivoluzionario. 

Alla korenizacija, non per caso, vi si collega il fenomeno dello sciovinismo grande russo 

(69?<>BDGEE><= LB6<A<;@). Negli anni immediatamente successivi alla Rivoluzione 

d9Ottobre, i bolscevichi identificarono in questo movimento uno dei principali nemici interni 

da combattere. Nella visione leninista, infatti, l9impero russo era stato uno <stato carcerario 

dei popoli=, dove la popolazione russa aveva oppresso le altre nazionalità. Questa 

interpretazione portò a una politica che non solo promuoveva i diritti delle minoranze 

nazionali, ma, più radicalmente, mirava a ridimensionare il ruolo politico e culturale del 

popolo russo. La logica sottesa era quella di <livellare= le diverse nazionalità, riducendo 

l9egemonia storica russa per favorire una coesistenza più equa. Tuttavia, nei fatti, tale politica 

si tradusse spesso in una discriminazione diretta dei russi all9interno delle repubbliche 

nazionali. Questo approccio si rifletteva anche nella storiografia ufficiale. Una figura centrale 

fu lo storico M. N. Pokrovskij, che ridisegnò radicalmente il concetto di <storia russa=, 
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interpretandola come una sequenza di conquiste e oppressioni. In un passo, Pokrovskij 

affermava: 

« O CBAS?<, 3 KGFP-KGFP CB;8AB 3 KFB F9D@<A „DGEE>4S <EFBD<S< 9EFP 

>BAFDD96B?RJ<BAAO= F9D@<A.» 

«� >FB F4><9 QF< „69?<>BDGEO<… A<>4><I 69?<>BDGEB6 A9 5O?B 6BB5M9 3 A4 QFB= 

F9DD<FBD<< [�<96E>B= $GE<] CDB:<64?< H<AE><9 C?9@9A4 46FBIFBAO, >BFBDO9 

H<A<;<DB64?< E6B<I CBD45BF<F9?9=53». 

Nel dicembre 1922 Lenin scrisse che lo sciovinista grande russo è, in sostanza, il tipico 

burocrate russo, un prepotente e un oppressore, sottolineando la necessità di distinguere tra il 

nazionalismo delle nazioni oppresse e quello della nazione dominante54. 

«<%6B5B84 6OIB84 <; EBR;4=… B>4:9FES CGEFBR 5G@4:>B=, A9ECBEB5AB= ;4M<F<FP 

DBEE<=E><I <ABDB8J96 BF A4L9EF6<S FB7B <EF<AAB DGEE>B7B K9?B69>4, 

69?<>BDBEE4-LB6<A<EF4,… >4><@ S6?S9FES F<C<KAO= DGEE><= 5RDB>D4F55». 

Sempre nell9ambito della politica della korenizacija, ebbe inizio negli anni 820 e 830 la 

campagna di <latinizzazione= (?4F<A<;4J<S), con l9obiettivo di riorganizzare le basi culturali 

dei diversi popoli dell9URSS, favorendo una modernizzazione radicale delle loro forme di 

comunicazione scritta. La lingua era infatti concepita come <un importante fattore della 

cultura spirituale di ogni etnia, determinante il livello della sua autocoscienza nazionale, della 

dignità e dell9autostima=56. La grande varietà linguistica ereditata dall9Impero Russo 

rappresentava una sfida immensa per il nuovo Stato sovietico, che mirava a creare un9unica 

scrittura per una nuova società. In questa visione, la latinizzazione fu inizialmente preferita 

alla diffusione della scrittura cirillica, considerata troppo legata al passato zarista e al 

nazionalismo russo. Inoltre, la latinizzazione era vista come un passo verso 

l9internazionalizzazione: la nuova scrittura doveva avvicinare i popoli dell9URSS a una 

modernità rivoluzionaria e cosmopolita, separandoli al tempo stesso dall9influenza culturale 

56 Daudov, A.Kh. e Mamisheva, E.P. �; <EFBD<< ?4F<A<;4J<< A4J<BA4?PAOI 4?H46<FB6 %%%$. �9EFA<> 
%4A>F-#9F9D5GD7E>B7B GA<69DE<F9F4. �EFBD<S, no. 2, 2011, pp. 7-12., p. 7. 

55 Dzen.ru. «�9?<>BDGEE><= LB6<A<;@»: CBK9@G �9A<A BF>DOFB CD<F9EAS? CD464 DGEE>B7B A4DB84 6 
%%%$. Accesso 27 aprile 2025. https://dzen.ru/a/ZBoLQu4-CD6aNegf. 

54 Ibidem 

53 TopWar.ru. �BD9A<;4J<S < 5BDP54 E 69?<>BDGEE><@ LB6<A<;@B@: A4J<BA4?PA4S CB?<F<>4 6 %B69FE>B@ 
%BR;9 6 1920-9 7B8O < 99 <FB7<. Accesso 27 aprile 2025. 
https://topwar.ru/230990-korenizacija-i-borba-s-velikorusskim-shovinizmom-nacionalnaja-politika-v-sovetskom
-sojuze-v-1920-e-gody-i-ee-itogi.html. 
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delle aree islamiche tradizionalmente legate alla scrittura araba. La prima applicazione di un 

alfabeto latinizzato avvenne nel 1923 in Azerbaigian, da dove l9iniziativa si diffuse 

rapidamente agli altri popoli turchi dell9URSS57. Addirittura, negli anni 920, l9alfabeto turco 

latinizzato veniva chiamato sulla stampa <alfabeto di Ottobre= e <strumento della rivoluzione 

proletaria=58. Non tutte le esperienze di latinizzazione furono uniformemente positive. Il caso 

del Grande Nord sovietico rappresenta un esempio significativo delle difficoltà e 

contraddizioni di questa politica. Come osserva Sinitsyn, la latinizzazione nel Nord del Paese 

fu una delle <delle campagne più errate nella serie di esperimenti per la creazione di una 

nuova scrittura in URSS=, oltre a risultare culturalmente estranea, dal momento che i 

<latinizzatori= utilizzarono degli approcci distaccati dalla realtà che avevano di fronte59. Non 

a caso, già dal 1933 iniziò un processo di inversione di tendenza, culminato nel 1937 con 

l9adozione ufficiale di nuovi alfabeti su base cirillica per i popoli settentrionali, dando inizio 

all9andamento opposto al precedente: la <cirillizzazione= (><D<??<;4J<S).  

Da non dimenticare che tutte queste attuazioni avvenivano in uno spazio estremamente vasto 

a livello geografico e, proprio come la Federazione Russa oggi, anche l9Unione Sovietica 

prima possedeva suddivisioni amministrative. Difatti, quelli che oggi sono Stati, un tempo 

facevano parte dell9URSS come Repubbliche socialiste sovietiche (RSS, in russo %B69FE><9 

EBJ<4?<EF<K9E><9 D9ECG5?<><). Ognuna aveva, almeno formalmente, una certa autonomia 

politica, una propria costituzione, un governo e una lingua ufficiale accanto al russo. Le 

repubbliche erano state create per rappresentare le principali nazionalità e gruppi etnici 

dell9URSS, anche se il potere effettivo era concentrato a Mosca. Le repubbliche erano: 

Russia (RSFSR), Ucraina, Bielorussia, Uzbekistan, Kazakistan, Georgia, Azerbaigian, 

Lituania, Moldavia, Lettonia, Kirghizistan, Tagikistan, Armenia, Turkmenistan ed Estonia.  

59 Sinitsyn, F.L. «�8<AO= E969DAO= 4?H46<F»: CDBF<6BEFBSA<9 ?4F<A<JO < ><D<??<JO A4 EB69FE>B@ 
%969D9, 192031930-9 7B8O. 1FAB7D4H<S, no. 1 (23), 2024, pp. 148-168, p. 148. 

58 Dyatlenko, P. 3;O>B6O9 D9HBD@O 6 *9AFD4?PAB= �;<<: FD9A8O 4 J9?< 4 <FB7<. �9EFA<> �6D4;<<, no. 
4, 2008, pp. 80-109, p. 82. 

57 Ivi, p. 8. 
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Fig. 8 

https://www.infodata.ilsole24ore.com/2022/02/28/dalla-nascita-al-crollo-dellurss-le-mappe-n

ella-testa-valdimir-putin/ 

Solo con la crisi finale dell9URSS, tra il 1990 e il 1991, le repubbliche iniziarono a reclamare 

e ottenere la propria indipendenza. Come si può quindi immaginare, la questione linguistica 

ha sempre rappresentato una componente fondamentale della politica nazionale, essendo 

strettamente intrecciata ai concetti di identità etnica e unità statale. Sebbene il russo si 

affermasse progressivamente come lingua franca e strumento di comunicazione interetnica, il 

principio ufficiale fino alla metà del XX secolo fu quello del pluralismo linguistico, 

fortemente influenzato dagli ideali del leninismo. Tale pluralismo si esprimeva nella 

promozione dell9uso delle lingue nazionali in ambito educativo, amministrativo e culturale. 

Le scuole venivano fondate per insegnare nella lingua madre degli studenti e ai popoli privi 

di scrittura veniva concessa una nuova alfabetizzazione, spesso basata inizialmente 

sull9alfabeto latino, poi sostituito dal cirillico negli anni 930 (le soprastanti latinizzazione e 

cirillizzazione). Il russo cominciò poi ad essere imposto come lingua obbligatoria nelle scuole 
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di tutte le repubbliche, ufficialmente dal 13 marzo 193860. Nonostante ciò, l9URSS non adottò 

mai formalmente il russo come lingua di Stato nella sua Costituzione, mantenendo 

un9ambiguità normativa che ebbe conseguenze rilevanti negli ultimi decenni della sua 

esistenza. Questa mancanza di chiarezza giuridica favorì, negli anni Ottanta, l9emergere di 

rivendicazioni linguistiche nelle repubbliche sovietiche, che finirono per accelerare la 

disgregazione del Paese61. Questa situazione esplose nella cosiddetta <parata delle lingue 

statali= (C4D48 7BEG84DEF69AAOI S;O>B6), un processo nel quale le repubbliche federate 

rivendicarono il diritto di stabilire proprie lingue ufficiali, spesso escludendo il russo. Questo 

fenomeno si intrecciò poi alla <parata delle sovranità= (C4D48 EG69D9A<F9FB6), cioè al 

progressivo affermarsi di spinte indipendentiste. L9URSS cercò, specie dopo Stalin, di 

mantenere una certa <unità nella diversità=, lasciando che le repubbliche usassero le loro 

lingue nei contesti locali, ma imponendo il russo nei settori chiave della vita pubblica, come 

la burocrazia statale, l9esercito, la scienza e l9istruzione superiore. Un elemento che creava 

poca chiarezza è determinato dal fatto che le costituzioni delle repubbliche sovietiche non 

prevedevano una netta distinzione tra <lingua ufficiale= e <lingua statale=. Nella maggior 

parte dei casi, i riferimenti linguistici si limitavano a regolamentare l9uso delle lingue locali 

per scopi giuridici o culturali, senza che queste assumessero un reale potere politico. Solo in 

alcune repubbliche, come Armenia e Georgia, venne introdotto il concetto di <lingua statale=, 

ma tale designazione era più simbolica che operativa, dato che il russo restava comunque 

dominante in tutti i settori strategici dello Stato62. La distinzione tra le due connotazioni non è 

da sottovalutare. Come spiega Dorovskikh, il termine <BH<J<4?PAO= S;O>= (lingua 

ufficiale) si riferisce solitamente all9uso amministrativo e interetnico, mentre 

<7BEG84DEF69AAO= S;O>= (lingua statale) implica un riconoscimento più ampio, spesso 

legato all9identità nazionale dominante63. Il concetto di <lingua statale= ha assunto, in Russia, 

un valore giuridico e simbolico che si è evoluto nel tempo, specialmente in relazione alla 

complessa struttura federale del Paese. Mentre il russo è stabilito come lingua statale a livello 

federale, le repubbliche che compongono la Federazione hanno la facoltà di designare anche 

63 Dorovskikh, E.M. � 6BCDBEG B D4;7D4A<K9A<< CBASF<= 7BEG84DEF69AAO= S;O> < BH<J<4?PAO= S;O>. 
�GDA4? DBEE<=E>B7B CD464, no. 12 (132), 2007, pp. 8-20, p. 8. 

62 Katunin, D.A. �BEG84DEF69AAO= < BH<J<4?PAO= S;O> 6 >BAEF<FGJ<SI EFD4A 5O6L97B %%%$. �9EFA<> 
&B@E>B7B 7BEG84DEF69AAB7B GA<69DE<F9F4. (<?B?B7<S, no. 4 (8), 2009, pp. 20-29, p. 21. 

61 Karaman, A.A. "FEGFEF6<9 7BEG84DEF69AAB7B S;O>4 6 %%%$ >4> CD98CBEO?>4 «C4D484 
7BEG84DEF69AAOI S;O>B6». �;69EF<S 27B-�4C48AB7B 7BEG84DEF69AAB7B GA<69DE<F9F4. %9D<S: �EFBD<S < 
CD46B, 12, no. 3 (2022): 10325, p. 13. 

60Arutyunova, M.A. 3;O>B64S CB?<F<>4 < EF4FGE DGEE>B7B S;O>4 6 %%%$ < 7BEG84DEF64I CBEFEB69FE>B7B 
CDBEFD4AEF64. �9EFA<>  BE>B6E>B7B GA<69DE<F9F4. %9D<S 25.  9:8GA4DB8AO9 BFABL9A<S < @<DB64S 
CB?<F<>4, no. 1, 2012, pp. 155-178, p. 160. 
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le proprie lingue come statali all9interno del proprio territorio. Questo meccanismo riflette un 

tentativo di bilanciare l9unità nazionale con il riconoscimento delle identità etniche locali. La 

distinzione tra lingua statale e lingua ufficiale risulta di particolare rilevanza in contesti 

multinazionali. Nel caso della Russia, la mancanza di una chiara definizione giuridica di tali 

concetti può condurre a tensioni tra il centro federale e le repubbliche autonome, alimentando 

dibattiti e opposizioni. L9uso della lingua ufficiale, infatti, non implica necessariamente un 

legame con l9identità nazionale, ma è finalizzato a garantire l9efficienza amministrativa, 

soprattutto in casi di minoranze numerose. Nel diritto russo attuale, entrambi i concetti 4 

statale e ufficiale 4 coesistono, ma sono applicati in maniera differente. La Costituzione e le 

leggi federali parlano di lingua <statale=, mentre alcune repubbliche adottano anche il termine 

<ufficiale= per riferirsi alle lingue delle minoranze nazionali, conferendo loro un ruolo 

limitato, ma comunque riconosciuto nelle comunicazioni pubbliche.  

 

2.2 Legislazione e politiche linguistiche  

Nella Costituzione della Federazione Russa (1993), la lingua e la cultura sono menzionate 

nell9articolo 6864: 

1. La lingua di Stato della Federazione Russa su tutto il suo territorio è la lingua russa, 

in quanto lingua del popolo costitutivo dello Stato, che fa parte dell9unione 

multinazionale dei popoli uguali in diritti della Federazione Russa. 

 

2. Le repubbliche hanno il diritto di stabilire proprie lingue ufficiali. Negli organi del 

potere statale, negli enti di autogoverno locale e nelle istituzioni statali delle 

repubbliche, esse sono utilizzate insieme alla lingua di Stato della Federazione Russa. 

 

3. La Federazione Russa garantisce a tutti i suoi popoli il diritto alla conservazione 

della lingua madre, alla creazione di condizioni per il suo apprendimento e sviluppo. 

 

64 Sito ufficiale della Presidenza della Federazione Russa. �BAEF<FGJ<S $BEE<=E>B= (989D4J<<. Accesso 29 
aprile 2025. http://kremlin.ru/acts/constitution/item. 
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4. La cultura nella Federazione Russa è un patrimonio unico del suo popolo 

multinazionale. La cultura è sostenuta e tutelata dallo Stato. 

 

Questo articolo riconosce quindi sia il monolinguismo statale a livello federale (con il russo 

come unica lingua ufficiale), sia il plurilinguismo regionale, in particolare nelle repubbliche, 

dove una o più lingue minoritarie possono ottenere lo status di lingua ufficiale accanto al 

russo. A livello legislativo, ciò si traduce in una coesistenza armoniosa tra la lingua 

dominante e le lingue minoritarie. Nella pratica, però, emergono numerose discrepanze: 

sebbene molte repubbliche abbiano adottato formalmente una propria lingua, la loro effettiva 

presenza in settori come scuola, amministrazione o media risulta debole o puramente 

simbolica. La legge consente, ma non sempre garantisce né promuove attivamente l9uso di 

queste lingue nei contesti pubblici, delegando l9applicazione a strutture locali spesso prive di 

risorse o di reale volontà politica. Tali lacune sono riconducibili a fattori come l9assenza di 

obblighi vincolanti per l9insegnamento delle lingue minoritarie nelle scuole, la scarsità di 

materiali didattici aggiornati, la ridotta formazione degli insegnanti e la marginalizzazione 

delle lingue locali nel mercato del lavoro. Questo contrasto tra legge e realtà si riflette anche 

nella distribuzione dei finanziamenti. Lo Stato russo tende a concentrare il sostegno verso il 

russo, mentre le lingue minoritarie ricevono fondi insufficienti o irregolari, lasciando le 

comunità locali nell9impossibilità di mantenere scuole, media o attività culturali nelle proprie 

lingue. La conseguenza è una progressiva erosione del multilinguismo che le norme 

dovrebbero tutelare. Se, infatti, la legge prevede pari dignità e possibilità di espressione 

linguistica, la prassi va in direzione opposta, favorendo un monolinguismo de facto, 

soprattutto nelle regioni dove la percentuale di parlanti di lingue minoritarie è in calo. Di 

questo ne è un esempio il programma Strengthening of the Unity of the Russian Nation and 

the Ethno-cultural Development of the Peoples of Russia 2014-2020 (CDB7D4@@4 

«'>D9C?9A<9 98<AEF64 DBEE<=E>B= A4J<< < QFAB>G?PFGDAB9 D4;6<F<9 A4DB8B6 $BEE<<»), 

che prevede ampi finanziamenti statali per la promozione della lingua russa, mentre per le 

lingue minoritarie le azioni risultano marginali, non sistemiche e spesso delegate a iniziative 

locali o alla società civile. Inoltre, la Strategia sulla politica nazionale adottata nel 2012 

(EFD4F97<S 7BEG84DEF69AAB= A4J<BA4?PAB= CB?<F<>< $BEE<=E>B= (989D4J<< A4 C9D<B8 

8B 2025 7B84) accentua ulteriormente l9enfasi sulla funzione unificante del russo, 
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promuovendolo anche tra i migranti e all9estero65, con scarsi riferimenti a misure equivalenti 

per le altre lingue.  

Tornando alla legislazione scritta su carta, l9articolo 26 incide particolarmente sul diritto di 

libertà per quanto riguarda la scelta della propria nazionalità e lingua di comunicazione. In 

dettaglio: 

 

1. Ognuno ha il diritto di determinare e indicare la propria appartenenza etnica. 

Nessuno può essere costretto a determinare o indicare la propria appartenenza 

etnica. 

 

2. Ognuno ha il diritto di usare la propria lingua madre, nonché di scegliere 

liberamente la lingua di comunicazione, educazione, istruzione e creazione artistica. 

 

Un9altra fonte normativa altrettanto importante è costituita dalla Legge federale n. 1807-1 del 

25 ottobre 1991 <Sulle lingue dei popoli della Federazione Russa= (" S;O>4I A4DB8B6 

$BEE<=E>B= (989D4J<<). Riconosce il plurilinguismo come parte integrante del patrimonio 

culturale della Federazione, garantisce il diritto all9uso, allo studio e alla promozione delle 

lingue native dei popoli indigeni e delle minoranze nazionali, impone alle autorità federali e 

locali l9obbligo di preservare e sostenere la diversità linguistica, consente la creazione di 

sistemi educativi bilingui o in lingua materna, soprattutto nelle repubbliche. Anche in questa 

legge è deliberatamente espressa la libertà di scegliere la propria lingua. Precisamente, 

nell9articolo 3, comma 3, si legge: 

 

I soggetti della Federazione Russa, in conformità con la presente Legge, hanno il diritto di 

adottare leggi e altri atti normativi giuridici sulla tutela dei diritti dei cittadini alla libera 

scelta della lingua di comunicazione, educazione, istruzione e creatività. 

 

Tra le altre cose, in questa legge appare per la prima volta il termine <lingua ufficiale della 

Federazione Russa= (7BEG84DEF69AAO= S;O> $BEE<=E>B= (989D4J<<)66.  

A livello temporale, segue la Legge federale n. 53-FZ del 1° giugno 2005, intitolata <Sulla 

lingua ufficiale della Federazione Russa= (" 7BEG84DEF69AAB@ S;O>9 $BEE<=E>B= 

66 Bondarenko, D.V. e Putilo, N.V. #D46B A4 <ECB?P;B64A<9 DB8AB7B S;O>4 6 $BEE<=E>B= (989D4J<< 6 
GE?B6<SI 7?B54?<;4J<<. �GDA4? DBEE<=E>B7B CD464, no. 7, 2019, pp. 43-55, p. 45. 

65 Prina, F. Cultural and Linguistic Minorities in the Russian Federation and the European Union: Comparative 
Studies on Equality and Diversity. Springer, 2015, p. 305. 
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(989D4J<<), la quale costituisce il principale atto normativo che disciplina l9uso della lingua 

russa in qualità di lingua ufficiale dello Stato su tutto il territorio della Federazione. Essa 

nasce con l9intento di garantire l9unità linguistica del Paese, assicurando al tempo stesso il 

rispetto delle norme costituzionali che tutelano i diritti linguistici dei cittadini e delle 

minoranze. Il fulcro della legge è l9articolo 1, che definisce la lingua russa come lingua 

ufficiale della Federazione Russa, da utilizzare in tutte le sfere della vita pubblica, inclusi gli 

ambiti dell9amministrazione statale, del sistema giudiziario, dell9istruzione e dei media 

ufficiali. Viene inoltre sottolineato che il russo è la lingua della comunicazione interetnica, 

svolgendo un ruolo di coesione tra i numerosi gruppi etnici e linguistici presenti nel Paese 

(Articolo 1, comma 4). Alcune disposizioni della Legge sottolineano quanto il ruolo della 

lingua influisca nella quotidianità di ogni cittadino russo. 

Ad esempio, si dà attenzione alla regolamentazione dell9uso corretto della lingua russa, 

secondo le norme ortografiche e grammaticali stabilite ufficialmente. In particolare, si 

afferma che la lingua russa deve essere impiegata nella sua forma standardizzata, così come 

stabilita da autorità competenti, e poi approvata dal Governo della Federazione Russa. 

L9articolo 1 spiega nel dettaglio tali procedimenti. Nell9articolo 3 invece sono elencati gli 

ambiti di utilizzo della lingua russo e gli obblighi legati ad esso: si parla di documenti 

ufficiali, di pubblicazioni statali, di segnaletica pubblica, di nomi geografici, di 

denominazione degli enti e delle cariche statali. Sempre nell9articolo 3, comma 2 la legge 

ribadisce 3 come già esplicitamente espresso dall9articolo 68 della Costituzione 3 la 

possibilità per le repubbliche della Federazione Russa di introdurre lingue ufficiali regionali, 

da utilizzare insieme al russo negli ambiti amministrativi e culturali locali, a condizione che 

tale uso non contrasti con la legislazione federale.  

Un ulteriore elemento normativo cruciale è rappresentato dalla Legge federale 

<Sull9istruzione nella Federazione Russa= ("5 B5D4;B64A<< 6 $BEE<=E>B= (989D4J<<) n. 

273-FZ del 29 dicembre 2012. Prevede, ad esempio, la possibilità di insegnamento nelle 

lingue native dei popoli della Russia, accanto alla lingua russa (Articolo 14, comma 4) e il 

diritto dei genitori a scegliere la lingua di istruzione dei figli, entro i limiti della legislazione 

regionale (Articolo 14, comma 6). Tuttavia, anche il settore dell9educazione ha i suoi limiti. 

Vi sono delle interpretazioni restrittive, con il risultato che in molti casi l9istruzione nella 

lingua della minoranza è limitata ai primi anni di scuola, o trasformata in semplice 

insegnamento della lingua come materia, non come lingua veicolare 3 il che comporta una 

notevole differenza, nonostante l9apparente somiglianza d9uso. La riforma del sistema 

educativo avviata nel 2013 ha ulteriormente indebolito le garanzie preesistenti, sostituendo la 
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Legge del 1992 con una nuova normativa che ha eliminato il riferimento esplicito alla 

<componente culturale nazionale=, favorendo una ricentralizzazione e standardizzazione che 

ha rafforzato il primato del russo a livello curricolare. La situazione è particolarmente 

drammatica per le comunità numericamente più ridotte, per le quali la perdita della lingua 

come mezzo di istruzione comporta una rapida assimilazione linguistica. I dati confermano 

una progressiva erosione: se nel 2007 erano 390.000 gli alunni che ricevevano istruzione in 

lingue non russe, nel 2015 il numero era sceso a 238.900, con una diminuzione del 40% in 

otto anni. Solo 24 lingue minoritarie risultavano ancora usate come lingue di insegnamento e 

73 venivano insegnate come materia67. Questa dinamica segnala come la legislazione vigente, 

pur garantendo formalmente diritti linguistici, venga attuata in modo selettivo, generando una 

gerarchia implicita. L9educazione bilingue non risulta quindi promossa come valore in sé, 

bensì trattata come fenomeno transitorio o strumentale. 

Due degli ambiti in cui le lingue minoritarie risultano più penalizzate nella Federazione 

Russa sono quello dell9istruzione superiore e quello del funzionamento amministrativo. 

Sebbene le repubbliche etniche abbiano teoricamente il diritto di promuovere le proprie 

lingue anche a livello universitario, di fatto gli istituti di istruzione superiore sono soggetti 

alla giurisdizione federale e seguono un modello linguistico prevalentemente unilingue68. La 

normativa federale non prevede obblighi specifici né meccanismi di incentivo per 

l9introduzione di lingue diverse dal russo nell9università, rendendo quasi impossibile lo 

sviluppo di corsi di laurea o interi programmi accademici nelle lingue minoritarie. Questo ha 

chiaramente un effetto drastico, con una conseguente ed inevitabile riduzione dello status 

sociale di tali lingue, che risultano assenti dai percorsi di formazione avanzata perdendo 

quindi la legittimità anche nell9immaginario delle nuove generazioni. L9assenza della lingua 

minoritaria nei contesti universitari incide negativamente anche sulla possibilità di formare 

insegnanti qualificati, perpetuando un circolo vizioso in cui la lingua non trova più spazi 

funzionali concreti. In ambito amministrativo, la situazione non è migliore: la legge federale 

concede alle autorità regionali e municipali la possibilità di utilizzare anche le lingue non 

titolari in alcune aree densamente popolate da minoranze, ma nella pratica il russo è la lingua 

esclusiva nella stragrande maggioranza delle funzioni pubbliche. Anche nei territori dove una 

lingua minoritaria ha statuto ufficiale, non esiste un obbligo vincolante che imponga alle 

istituzioni di operare in maniera realmente bilingue. Per quanto riguarda invece i documenti 

68 Prina, F., op. cit., pp. 295-296. 

67 Bowring, B. e Borgoiakova, T. Language Policy and Education in Russia. In: McCarty, T., May, S. (eds) 
Language Policy and Political Issues in Education. Encyclopedia of Language and Education. Springer, 216, pp. 
19-20. 
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giuridici e amministrativi, in teoria (come abbiamo già accennato) le repubbliche della 

Federazione Russa hanno il diritto di adottare una propria lingua statale e di utilizzarla nelle 

istituzioni pubbliche accanto al russo. Tuttavia, questo diritto è esercitato in modo 

estremamente limitato, in quanto la competenza linguistica delle autorità federali è esercitata 

in modo unilingue, ma soprattutto le disposizioni che permettono l9uso delle lingue locali 

sono spesso formulate in termini permissivi, non obbligatori69. Ne risulta un sistema in cui 

solo le autorità regionali e municipali hanno l9obbligo legale di essere ufficialmente bilingui, 

mentre le istituzioni federali sul territorio 4 incluse quelle giudiziarie 4 operano quasi 

esclusivamente in russo. Questo comporta il rischio che la documentazione legale, come 

certificati di nascita, atti notarili, documenti scolastici o procedimenti giudiziari, venga 

redatta unicamente in russo, anche in contesti in cui la lingua minoritaria ha lo status di 

lingua ufficiale. 

La modifica alla legge federale sulle lingue del 1998 ha reso ancora più evidente questa 

tendenza, trasformando disposizioni precedentemente obbligatorie in mere possibilità. Se in 

origine si stabiliva che le leggi e i documenti normativi delle repubbliche dovessero essere 

pubblicati nelle rispettive lingue statali accanto al russo, oggi la legge si limita a prevedere 

che possano esserlo, lasciando alla discrezione delle singole amministrazioni l9effettiva 

applicazione. Questo passaggio da obbligo a facoltà ha svuotato di significato molte delle 

tutele linguistiche originariamente previste, consolidando la posizione dominante del russo 

come unica lingua realmente operativa nel sistema amministrativo e giuridico. 

I libri di testo per l9insegnamento del russo come lingua straniera presentano una visione 

fortemente omogeneizzata della società russa. In questi materiali, la figura del parlante russo 

è sistematicamente identificata con l9etnia russa, bianca, ortodossa, escludendo 

implicitamente (o esplicitamente) la pluralità etnica che caratterizza il Paese. Questo tipo di 

rappresentazione non è affatto neutrale: si tratta di una vera e propria cancellazione simbolica 

delle minoranze linguistiche e culturali, che rafforza l9idea di una <proprietà esclusiva= del 

russo da parte dei soli russi etnici. In tal senso, l9invisibilità delle minoranze nei libri di testo 

non solo nega la loro esistenza linguistica, ma le priva di legittimità quasi come utenti 

<autorizzati= del russo. È un9operazione ideologica che, in parallelo al processo di 

centralizzazione politica e linguistica, rafforza l9egemonia simbolica della lingua dominante e 

riduce la diversità a una questione folkloristica, senza dignità istituzionale. 

Come scrivono Azimova e Johnston: 

69 Bowring, B. e Borgoiakova, T., op. cit., p. 13. 
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<Findings indicate that there are virtually no representations of such 8other9 speakers in the 

materials under investigation. This absence is framed as an erasure, a violent removal that 

significantly misrepresents the actual diversity of speakers of Russian and restricts putative 

ownership of the Russian language70=. 

 

Tornando alla restrizione giuridica della possibilità, da parte delle repubbliche, di rendere 

obbligatorio lo studio delle proprie lingue ufficiali, questo processo ha raggiunto un punto di 

svolta nel 2017, quando il presidente Vladimir Putin, durante un discorso a Yoshkar-Ola, 

affermò che nessuno in Russia dovrebbe essere obbligato a studiare una lingua che non è la 

sua lingua madre71. Da quel momento si è attivato un meccanismo di controllo federale, con 

ispezioni della Procura nelle scuole delle repubbliche, volto a verificare la volontarietà 

dell9insegnamento delle lingue locali, sebbene fino ad allora la giurisprudenza della Corte 

Suprema avesse riconosciuto la legittimità di rendere obbligatorio lo studio delle lingue 

repubblicane all9interno dei territori di rispettiva competenza. La riforma della Legge federale 

sull9istruzione del 2018 ha di fatto rimosso la possibilità di rendere queste lingue oggetto di 

studio obbligatorio, rafforzando ulteriormente la centralità del russo e la subalternità delle 

lingue regionali, anche laddove esse godano dello status di lingue statali a livello 

repubblicano. Il principio costituzionale della co-ufficialità risulta dunque svuotato di 

efficacia, con un9evidente asimmetria giuridica tra il russo e tutte le altre lingue. 

Tuttavia, il discorso giuridico non può essere disgiunto da quello sulle strategie concrete di 

preservazione linguistica, che rappresentano il campo in cui norme, istituzioni e comunità si 

incontrano o, talvolta, si scontrano. 

 

2.3 Istituzioni e programmi di protezione linguistica 

 
In seguito a tutte le informazioni elencate nei precedenti sottocapitoli è possibile domandarsi 

quale ne sia il risultato, principalmente a livello concreto. Siamo andati a scavare nelle 

principali radici storiche che hanno dato origine alla situazione linguistica attuale, 

71 Jankiewicz, S., Knyaginina, N. e Prina, F. Linguistic Rights and Education in the Republics of the Russian 
Federation: Towards Unity through Uniformity. Review of Central and East European Law, 2020, 45(1), 59-91, 
pp. 60-61. 

70 Azimova, N. e Johnston, B. Invisibility and Ownership of Language: Problems of Representation in Russian 
Language Textbooks. The Modern Language Journal, 2012, 96(3), 3373349, p. 337. 

47 



soffermandoci poi sulle legislazioni <in atto=. Ne risulta che molte, anzi moltissime delle 

lingue presenti nella Federazione Russa sono in pericolo di scomparire per sempre. 

La retorica ufficiale promuove la preservazione del patrimonio linguistico, ma in assenza di 

politiche efficaci e investimenti strutturali, molte lingue si stanno rapidamente spegnendo. In 

Russia, su circa 120 lingue minoritarie, almeno 15 sono considerate già estinte72, e molte altre 

risultano parlate solo da poche decine di persone anziane. Il fenomeno è aggravato da fattori 

sociolinguistici: la scarsa percezione di prestigio delle lingue locali, l9impossibilità di 

utilizzarle nel sistema educativo o nei media, la marginalizzazione sociale dei parlanti e 

l9urbanizzazione. In un contesto in cui l9istruzione e la comunicazione pubblica si svolgono 

esclusivamente in russo, le comunità linguistiche più deboli vedono i loro giovani 

abbandonare progressivamente la lingua ancestrale, che viene considerata obsoleta e 

inadeguata alla modernità. Il risultato si condensa nella perdita di una lingua e nell9erosione 

dell9identità culturale collettiva. 

La salvaguardia delle lingue dei popoli indigeni della Russia settentrionale rappresenta quindi 

una delle sfide più urgenti nell9ambito della politica linguistica nazionale. Tra le iniziative più 

innovative e promettenti si segnala il programma delle scuole nomadi sviluppato in alcune 

regioni artiche, come la Repubblica di Sacha (Yakutia), dove si cerca di combinare istruzione 

formale e trasmissione linguistica tradizionale73. Queste scuole, progettate per seguire il ciclo 

stagionale delle famiglie dedite alla pastorizia e alla caccia, si pongono come obiettivo 

l9alfabetizzazione e la valorizzazione della lingua madre attraverso un approccio pedagogico 

adattato al contesto culturale locale. Le lingue come l9eveno, l9evenco e il jukaghiro sono 

insegnate con programmi specifici e con materiali didattici elaborati da istituzioni regionali. 

Questa forma di educazione nomade è sostenuta da finanziamenti mirati per garantire la 

continuità didattica, ma soprattutto per evitare la rottura intergenerazionale nella trasmissione 

linguistica. Tra le strategie più rilevanti emerse negli ultimi anni figura l9adozione del 

modello pedagogico noto come nido linguistico (S;O>B6B9 7A9;8B), già menzionato nel 

capitolo precedente. Questa metodologia, ispirata alle esperienze neozelandesi con la lingua 

maori, è stata adottata in diverse aree della Russia settentrionale e siberiana, come nel caso 

della regione di Chanty-Mansi, dove sono state create classi specializzate e programmi 

universitari per la formazione di insegnanti madrelingua. Ostacoli quali la carenza di 

materiali didattici e la difficoltà nel reperire educatori qualificati tuttavia non mancano. Tra la 

73 Belolyubskaya, V.G. 3;O>< >BD9AAOI A4DB8B6 %969D4: <EFBD<S < EB6D9@9AABEFP. �OEL99 B5D4;B64A<9 6 
$BEE<<, no. 5, 2014, pp. 110-115, p. 113. 

72 Buryak, N.Yu. #DB5?9@O <EK9;AB69A<S S;O>B6 @4?OI A4DB8B6 6 $BEE<<. �<A76<EF<>4 < :<;AP, № 5 
(2019): 134, p. 2. 
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documentazione linguistica, emergono invece i progetti di digitalizzazione e archiviazione 

sonora sviluppati presso l9Istituto di Letteratura Russa (Pushkinskij Dom) di San Pietroburgo. 

Progetti come EAP089 e EAP347, svolti tra il 2006 e il 2010 e sviluppati nell9ambito  

dell9Endangered Archives Programme della British Library, hanno reso accessibili centinaia 

di ore di registrazioni su supporti analogici e digitali, contenenti folklore, storie, canti e 

preghiere in lingue minacciate come l9udmurto, il kereko, l9udeghe, il wakhi e molte altre74. 

In alcune repubbliche come quella udmurta, le registrazioni linguistiche storiche hanno 

permesso di recuperare e valorizzare la lingua locale. Le collezioni custodite a Izhevsk sono 

oggi parte integrante della didattica universitaria e scolastica e includono materiali registrati 

tra il 1929 e il 1940 durante spedizioni etnografiche e linguistiche condotte da studiosi russi e 

tedeschi. Il progetto EAP347 ha reso infatti disponibili digitalmente oltre 60075 ore di 

materiali audio, consultabili anche su CD e DVD, contribuendo alla creazione di una 

fonoteca unificata. L9archivio comprende più di 2.500 performer provenienti da nove regioni 

diverse della Federazione Russa. Per il successo delle politiche di preservazione linguistica è 

fondamentale il coinvolgimento attivo delle comunità locali, soprattutto dei parlanti anziani. 

La trasmissione intergenerazionale è riconosciuta dall9UNESCO come uno dei principali 

fattori di vitalità linguistica, e in Russia è stata riconosciuta la necessità di sostenere 

programmi che integrino i portatori di cultura orale all9interno delle strutture educative. Il 

rischio maggiore, infatti, è che la lingua venga percepita come inutile o obsoleta. 

Ad incontrare degli ostacoli è ad esempio la situazione dei Nenec della penisola del Tajmyr. 

Nonostante la presenza di istituzioni locali a Dudinka e la creazione, negli anni recenti, di una 

rete di supporto infrastrutturale, la lingua nenec è rimasta ai margini del sistema educativo. 

L9insegnamento nelle scuole del Tajmyr è cominciato tardi, solo alla fine degli anni Settanta, 

e la maggior parte del materiale didattico continua ad essere prodotto fuori regione 4 a San 

Pietroburgo, Nar9jan-Mar e Salekhard 4 senza il coinvolgimento attivo di parlanti locali. La 

maggior parte delle risorse è inoltre destinata alla conservazione del folklore piuttosto che 

alla produzione di programmi linguistici aggiornati. Per contrastare il declino tuttavia alcuni 

sforzi sono stati intrapresi, ovvero dei progetti educativi. Uno di questi è la creazione di una 

serie di circa 60 video didattici in lingua nenec, previsti per l9anno corrente76. Questi video 

mirano a insegnare ai bambini la cultura, la lingua e le tradizioni nenec, inclusi aspetti come 

76 !4J�>J9AF. 'K<FP A9A9J>B@G S;O>G A4 &4=@OD9 5G8GF E CB@BMPR 6<89BDB?<>B6. Accesso 3 maggio 
2025. 
https://nazaccent.ru/content/43263-uchit-neneckomu-yazyku-na-tajmyre-budut-s-pomoshyu-videorolikov/. 

75 Ivi, p. 625. 

74 de Graaf, T. e Denisov, V. The Use of Sound Archives for the Investigation, Teaching and Safeguarding of 
Endangered Languages in Russia. In From Dust to Digital, Open Book Publishers, 2015, p. 623. 
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la caccia, l9allevamento di renne, l9abitazione tradizionale e la cucina. La carenza di 

insegnanti qualificati però si fa sentire. Oltre al fatto che la formazione degli insegnanti di 

nenec avveniva presso l9Istituto dei Popoli del Nord a San Pietroburgo, attualmente pochi 

studenti si iscrivono a questi programmi77. Per affrontare questa sfida, sarebbe necessaria 

un9iniziativa per la riqualificazione professionale degli insegnanti, mirata a formare docenti 

madrelingua nenec capaci di insegnare la lingua nelle scuole locali, ai più giovani. 

Anche nel caso del popolo Dolgan, localizzato nel distretto di Chatanga, la standardizzazione 

linguistica è stata avviata tardi e con difficoltà. Pur essendo una lingua turca strettamente 

imparentata con lo yakuto, il dolgan è stato riconosciuto solo recentemente come lingua 

distinta (oltre a categorizzata come <gravemente in pericolo=), per ragioni più politiche che 

linguistiche. La lingua ha beneficiato di una certa vitalità locale: è ancora trasmessa ai 

bambini nella zona centrale del distretto, ma è soggetta a rapida assimilazione nelle aree 

periferiche. Tre dialetti78 dolgan sono ancora attivi e mutualmente intelligibili, ma il numero 

di parlanti sta diminuendo, e la mancanza di un sistema scolastico strutturato in lingua dolgan 

ne rende incerta la sopravvivenza a lungo termine. 

Per la preservazione delle lingue in Federazione Russa sono stati sviluppati anche dei modelli 

legislativi regionali avanzati, che colmano l9inerzia del legislatore federale. Un esempio è 

quello del Circondario autonomo degli Chanty-Mansi-Jugra, il quale ha adottato una legge 

specifica sulla protezione delle lingue indigene già nel 2001, con ulteriore espansione 

normativa nel 2004, mirata al sostegno dell9editoria nelle lingue minoritarie. La normativa 

riconosce il diritto a ricevere l9istruzione nella lingua madre e assicura la possibilità di usare 

tali lingue nei documenti ufficiali e nei media locali. Questo approccio è reso possibile grazie 

alla prerogativa costituzionale dei soggetti federali di legiferare autonomamente in mancanza 

di regolamentazione federale specifica, un principio chiave del federalismo russo in ambito 

linguistico.  

Tra le principali innovazioni recenti nella politica linguistica russa è la presa di coscienza del 

<divario digitale linguistico=: il fatto che le lingue minoritarie rischiano di scomparire non 

solo per mancanza d9uso quotidiano, ma anche per la loro esclusione dal cyberspazio. Per 

rispondere a questa sfida, documenti internazionali come 3>GFE>B9 6B;;64A<9 (2011) e la 

�9AE>4S D9;B?RJ<S (2008) all9interno della II Conferenza internazionale <Diversità 

78 Prina, F., op. cit., p. 192. 

77 Scientific Russia. !4GK<FP GK<F9?9= A9AJ96 CD9CB8464FP A9A9J><= S;O>. #DBH9EEBD �?9>E4A8D 
#B?<>4DCB6 B E?B:ABEFSI EBID4A9A<S S;O>B6 >BD9AAOI @4?BK<E?9AAOI A4DB8B6. Accesso 3 maggio 2025. 
https://scientificrussia.ru/articles/naucit-ucitelej-nencev-prepodavat-neneckij-azyk-professor-aleksandr-polikarp
ov-o-sloznostah-sohranenia-azykov-korennyh-malocislennyh-narodov. 
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linguistica e culturale nel cyberspazio= del 2008 (3;O>B6B9 < >G?PFGDAB9 D4;ABB5D4;<9 6 

><59DCDBEFD4AEF69) hanno suggerito l9adozione di strumenti digitali 4 dizionari online, 

software, siti web 4 sviluppati nelle lingue minoritarie. Alcune repubbliche come il 

Tatarstan (quest9ultimo già dagli anni 89079) hanno già compiuto progressi significativi 

digitalizzando ampie porzioni della loro cultura e lingua, ma la maggior parte dei soggetti 

federali, in particolare quelli del Nord e della Siberia, trova ancora davanti a sé una lunga 

strada. Nel Nord-Ovest della Russia, gli sforzi per salvaguardare le lingue vepsa, vod e izhora 

offrono un esempio di come il recupero linguistico sia spesso affidato ad attivisti, linguisti e 

comunità locali, piuttosto che a piani governativi strutturati. Questi gruppi hanno avviato 

progetti editoriali, raccolte di folklore e materiali scolastici, ma devono affrontare ostacoli 

legati alla perdita della funzione comunicativa delle lingue e alla mancanza di continuità 

generazionale. In particolare, il vod e l9izhoriano sopravvivono in forma residuale, parlati da 

pochi individui anziani, mentre il vepsiano, pur avendo più parlanti, soffre di forte 

frammentazione dialettale. La multidialettalità costituisce infatti un problema notevole per le 

lingue in pericolo, poiché l9assenza di una standardizzazione linguistica porta spesso a una 

comunicazione frammentata e soggettiva, comprensibile solo a gruppi ristretti di parlanti. 

Questo fenomeno favorisce la proliferazione di varianti dialettali, ostacolando l9unità e la 

trasmissione efficace della lingua. Nel caso della lingua vepsa abbiamo infatti il vepso, il 

vepso settentrionale, il vepso centrale, il vepso occidentale, il vepso orientale e il vepso 

meridionale, diversi soprattutto a causa della collocazione geografica.  

Nella preservazione linguistica giocano un ruolo importante anche le istituzioni universitarie 

regionali, come quelle di Petrozavodsk e San Pietroburgo, che operano nella formazione degli 

insegnanti e nella produzione di risorse linguistiche. Questi centri accademici sono spesso 

legati alle comunità locali attraverso progetti di ricerca applicata e collaborazioni editoriali, 

specialmente per le lingue finnouraliche. Inoltre, è in atto una riconsiderazione metodologica, 

con l9introduzione della sociolinguistica e delle interviste etnografiche come strumenti per 

comprendere la perdita linguistica e le modalità di trasmissione simbolica e culturale80. 

Parlando delle cause della scomparsa linguistica e delle ragioni che giustificano l9impegno 

per la preservazione delle lingue, è lecito domandarsi: siamo davvero certi che portare una o 

più lingue minoritarie della Federazione Russa allo stesso livello del russo rappresenterebbe 

80 Novozhilov, A.G. %")$�!�!�� 3�/�"� �"$�!!/)  ��"+�%��!!/) !�$"�"� � 
'%�"��3) ��"������*�� ("#/& %���$"-��#��� $"%%��). $GE<A, no. 67, 2022, pp. 361-374, p. 
363. 

79 Zharavina, M.V. 3�/�� �"$�!!/)  ��"+�%��!!/) !�$"�"�: "%"��!!"%&� #$��"�"� 
��-�&/ � '%�"��3) ��"������*�� �!("$ �*��. %969DAO= D97<BA: A4G>4, B5D4;B64A<9, 
>G?PFGD4, vol. 4, no. 2 (32), 2015, pp. 135-138, pp. 136-137. 
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un passo positivo? Indubbiamente, una tale scelta contribuirebbe a ridurre la perdita culturale 

e a rafforzare il patrimonio immateriale delle popolazioni locali, rendendolo più ricco e meno 

vulnerabile all9estinzione. Tuttavia, occorre considerare anche le implicazioni pratiche di un 

simile approccio. Come si potrebbe gestire, in maniera proporzionale, un territorio vasto e 

complesso come quello della Federazione, dove coesistono decine di lingue e gruppi etnici? 

L9adozione sistematica di più lingue nelle comunicazioni ufficiali, nell9amministrazione 

pubblica o nella diffusione quotidiana di notizie comporterebbe inevitabilmente un 

rallentamento nei processi comunicativi e gestionali. Tradurre ogni informazione, ogni 

documento, ogni disposizione normativa in una moltitudine di lingue significherebbe caricare 

l9apparato statale di un onere non indifferente, con il rischio di frammentare ulteriormente un 

Paese già segnato da profonde diversità interne. In questo senso, il ruolo del russo come 

lingua ufficiale e statale può essere visto come un elemento unificante, un collante che, pur 

con tutte le sue contraddizioni, consente alla Federazione di mantenere una coesione 

istituzionale e comunicativa. La vera sfida, quindi, non è nell9estendere indiscriminatamente 

lo status del russo a tutte le lingue minoritarie, ma nel trovare un equilibrio sostenibile tra 

centralizzazione e tutela della diversità linguistica. Occorre promuovere politiche di 

preservazione che permettano alle lingue locali di sopravvivere, e anzi di rifiorire, nei 

contesti comunitari, educativi e culturali, senza aspettarsi che assumano un ruolo dominante 

nel sistema statale. Le lingue minoritarie, proprio in quanto tali, sono portatrici di un valore 

prezioso: la loro rarità è ciò che le rende uniche e degne di essere salvaguardate. Non è 

necessario che esse si diffondano come il russo per essere riconosciute e rispettate; è 

sufficiente che non vengano dimenticate. 
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CAPITOLO 3 

RITRATTI LINGUISTICI: IDENTITÀ IN BILICO 

 

3.1 Lingua tsez: diversità linguistica e dinamiche di una lingua minoritaria nel Caucaso 

Settentrionale 

 

Il Caucaso settentrionale si configura come una delle aree linguisticamente più complesse del 

pianeta, tanto da essere definito in numerose occasioni la <Babilonia russa=. La ricchezza e la 

varietà di lingue, culture ed etnie che convivono in questo territorio sono frutto di una storia 

millenaria di stratificazioni, migrazioni e isolamento geografico, dovuto in gran parte alla 

morfologia montuosa della regione. Difatti, questa caratteristica ha permesso la 

conservazione di numerose lingue minoritarie che altrove sarebbero scomparse a causa di 

fenomeni di assimilazione culturale; allo stesso tempo, è anche il motivo per cui risulta un 

numero così alto di frammentazione linguistica. La pluralità linguistica del Caucaso 

settentrionale comprende sia lingue appartenenti a famiglie autoctone, come le lingue 

caucasiche (tra cui le famiglie caucasiche nord occidentali, caucasiche nord orientali e 

daghestane), sia lingue appartenenti a famiglie più ampie come le lingue iraniche (es. osseto) 

e le lingue turche (es. caraciai-balcaro). L9importanza di questo mosaico linguistico è tale da 

rendere la regione oggetto privilegiato di studi glottologici e antropologici, che ne esaltano la 

funzione di laboratorio naturale per la comprensione della diversità linguistica e dei processi 

di contatto e mutua influenza tra lingue. Il Caucaso settentrionale è anche un caso 

emblematico di coesistenza tra sistemi etici arcaici e strutture statali moderne. A tale 

proposito si parla di sincretismo religioso e di un rapporto ancora vivo tra le istituzioni 

tradizionali di autogoverno e le strutture ufficiali dello stato russo81. Rispetto ad altre aree 

multiculturali, questa regione continua a mantenere forme arcaiche di cultura normativa e 

spirituale, sebbene i primi segni di crisi sistemica legata ai processi di globalizzazione siano 

già visibili. Le lingue locali sopravvivono anche grazie alla loro stretta connessione con la 

cultura orale, la letteratura e le pratiche rituali. Tuttavia, lo status del russo come lingua 

franca regionale, la pressione dei media e della scolarizzazione statale rappresentano fattori di 

rischio per la sopravvivenza delle lingue minori. L9Atlante delle lingue in pericolo 

81 Kuchukova Z.A., Bauaev K.K. %969DAO= �46>4;: 7BD4 S;O>B6 < S;O> 7BD. #B?<?<A76<4?PABEFP < 
FD4AE>G?PFGDAO9 CD4>F<><, vol. 19, no. 2, 2022,, pp. 1593162. 
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dell9UNESCO segnala come la maggior parte delle lingue minoritarie del Caucaso 

settentrionale sia oggi considerata a rischio di estinzione. In Daghestan, ad esempio, si 

registrano varietà linguistiche che vengono ancora parlate da gruppi ristrettissimi di 

popolazione, talvolta limitati a poche centinaia di individui. La situazione si complica 

ulteriormente a causa della frammentazione dialettale interna a molte comunità, che rende la 

codificazione e la standardizzazione ancora più difficoltose. Le comunità accademiche, 

soprattutto quelle del Caucaso e della Federazione Russa, continuano tuttavia a studiare e 

documentare queste lingue, consapevoli che ogni elemento lessicale, tradizione orale e  

struttura grammaticale rappresenta una testimonianza della storia e dell9identità dei popoli del 

Caucaso settentrionale. L9interesse per queste lingue si inserisce anche nel quadro del 

Decennio internazionale per l9avvicinamento delle culture proclamato dall9UNESCO 

(2013-2022), in cui la promozione della diversità linguistica è vista come parte integrante 

della salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, ma anche della pace nel mondo. La 

diversità linguistica del Caucaso settentrionale, infatti, si rivela con particolare forza quando 

si esaminano i dati relativi alla vitalità e al rischio di estinzione delle lingue locali. Secondo i 

dati raccolti dal progetto Languages of Russia, la maggior parte delle lingue parlate nella 

regione rientra nella categoria delle lingue <decisamente in pericolo=, con percentuali che 

superano il 60%82. Questo dato è ancora più significativo se si considera che alcune lingue 

incluse nella statistica erano fino a poco tempo fa considerate semplici dialetti, come accade 

per molte lingue del Daghestan. L9indebolimento della trasmissione intergenerazionale è uno 

dei principali fattori di rischio: in numerosi casi, le lingue non vengono più trasmesse ai 

bambini, soprattutto a causa della loro scarsa presenza nei media e della loro bassa 

considerazione sociale. Il russo, diffuso attraverso la scuola, i media e l9amministrazione, 

occupa i principali domini dell9uso linguistico quotidiano, relegando le lingue locali a 

contesti familiari o rituali. Questa precarietà si riflette nella distribuzione dei cosiddetti 

<domini d9uso linguistico= (Domains of language), un concetto elaborato dal linguista Joshua 

Fishman, che distingue nove ambiti fondamentali della vita in cui una lingua può essere 

usata: famiglia, scuola, chiesa, media, amministrazione, tribunali, esercito, letteratura e 

interazioni sociali83. Le lingue del Caucaso settentrionale, soprattutto le nakh-daghestaniane, 

sono spesso limitate a uno o due di questi domini, rendendole vulnerabili nei processi di 

rinnovamento lessicale e tecnologico. L9assenza di termini aggiornati per concetti moderni 4 

83 Ibidem 

82 Magomedov, M. e Şahingöz , E. Bazur 3 Linking the Languages of the Caucasus. Deleted Journal, vol. 1, 20 
Dec. 2023, p. 240. 
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legati ad esempio all9informatica o al mondo digitale 4 porta spesso all9adozione passiva di 

termini russi o inglesi, riducendo ulteriormente l9autonomia funzionale delle lingue 

minoritarie. In questo modo, anche la padronanza passiva si riduce a un uso frammentario, 

legato a situazioni culturali specifiche e non a una comunicazione piena e quotidiana. 

Anche la complessità dei rapporti genealogici tra gli idiomi è un aspetto importante, oltre alla 

loro effettiva quantità. È possibile constatare un esempio nel caso del gruppo delle lingue 

lezghine, appartenente alla famiglia nord-caucasica e studiato in modo approfondito 

attraverso metodi lessicostatistici e filogenetici. Il progetto Global Lexicostatistical Database, 

analizzato nell9articolo di A.S. Kasyan, ha analizzato 20 lingue e dialetti della sottofamiglia 

lezghina, utilizzando liste di base di 110 parole84. È stato ideato e sviluppato da George 

Starostin, linguista storico e comparatista russo, attualmente ricercatore presso la Higher 

School of Economics di Mosca. Starostin è anche il curatore del sito Tower of Babel85, una 

piattaforma che ospita una vasta gamma di dati etimologici e comparativi sulle lingue del 

mondo. Dopo la scomparsa di suo padre, Sergej Starostin, anch'egli eminente linguista, 

George ha continuato e ampliato il lavoro iniziato da lui, contribuendo significativamente allo 

sviluppo della scuola moscovita di linguistica comparativa.Questa indagine rappresenta uno 

dei massimi sforzi finora compiuti per classificare in maniera formale e scientifica questo 

sottogruppo estremamente frammentato e poco documentato. Le analisi sono state condotte 

tramite diverse tecniche di classificazione: dal metodo StarlingN fino alla Catena di Markov 

Monte Carlo (MCMC), passando per l9approccio standard Neighbor Joining (NJ), l9algoritmo 

Unweighted Pair Group Method with Arithmetic Mean (UPGMA) e l9Unweighted Maximum 

Parsimony (UMP). In breve, il metodo StarlingNJ, sviluppato all9interno del software 

Starling da Sergej Starostin, permette di costruire alberi genealogici basandosi su liste 

lessicali etimologicamente annotate, valutando anche la stabilità delle parole. Il metodo 

Neighbor Joining (NJ) segue una logica simile, ma si limita a usare distanze numeriche tra 

lingue, senza approfondimenti etimologici. L9algoritmo UPGMA, invece, costruisce alberi 

assumendo che tutte le lingue si evolvano a una velocità costante, mentre il metodo MCMC 

esplora un9enorme quantità di possibili alberi, scegliendo quelli statisticamente più probabili. 

Infine, l9Unweighted Maximum Parsimony (UMP) seleziona la struttura genealogica che 

richiede il minor numero di cambiamenti linguistici per spiegare i dati osservati. 

85 Starlingdb. �46<?BAE>4S �4LAS. Accesso 15 maggio 2025. https://starlingdb.org/indexru.htm. 

84 Kas'jan, A. S. � HBD@4?PAB= 79A94?B7<K9E>B= >?4EE<H<>4J<< ?9;7<AE><I S;O>B6 (%969DAO= �46>4;). 
�BCDBEO S;O>B6B7B DB8EF64, no. 5 (127), 2014, pp. 63-67. 
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All9interno del progetto, tutti i metodi 3 salvo l9Unweighted Maximum Parsimony (UMP) 3  

hanno prodotto alberi filogenetici compatibili, da cui è emersa una suddivisione in tre 

principali rami della sottofamiglia: un ramo occidentale (costituito da rutulo e tsakhur), un 

ramo meridionale (con budukh e kryts), e infine un ramo orientale (che comprende agul, 

tabasaran e lesgo). L9elemento di grande interesse risiede nella capacità di questi strumenti di 

rilevare anche minime differenze lessicali e fonetiche, spesso non percepibili da un9analisi 

tradizionale. La distanza tra questi rami è risultata talmente ridotta che, nel caso 

dell9applicazione del metodo StarlingNJ con un margine di errore di 300 anni, la divisione 

originaria del proto-lesgo è risultata essere ternaria e non binaria, confermando l9ipotesi di 

una rapida diversificazione avvenuta in tempi relativamente recenti. 

A ulteriore testimonianza della varietà tipologica interna al Caucaso settentrionale, un altro 

studio86, condotto da Ganenkov e Mazurova, ha posto l9accento sulla differenziazione 

semantica e morfosintattica dei sistemi spaziali. La ricerca si è concentrata su come le 

relazioni topologiche (ad esempio <dentro=, <sopra=, <tra=, <accanto=) vengano espresse nei 

vari idiomi caucasici. I risultati hanno mostrato che anche in lingue strettamente imparentate, 

come quelle del gruppo daghestano, la codifica spaziale può variare drasticamente. I 

marcatori spaziali si collocano lungo un continuum di grammaticalizzazione, andando da 

forme puramente lessicali a veri e propri morfemi grammaticali. Il concetto di prototypical 

localization è stato introdotto come chiave per confrontare trasversalmente i sistemi, 

mostrando come le lingue raggruppino concetti spaziali ricorrenti in macro-categorie 

semantiche adattate alla propria struttura grammaticale.  

Un aspetto raramente considerato nella classificazione tradizionale delle lingue caucasiche, 

ma di notevole importanza, è la coesistenza di genealogie linguistiche profondamente 

divergenti con strutture morfosintattiche, al contrario, sorprendentemente convergenti. 

Sebbene il Caucaso settentrionale sia noto per la sua eccezionale frammentazione 

genealogica 3 con tre famiglie autoctone principali (cartvelica, nordoccidentale e 

nordorientale), oltre a lingue turche e indoeuropee 3, questa molteplicità si sovrappone a 

tendenze di convergenza strutturale. Alcune caratteristiche grammaticali si sono infatti 

diffuse orizzontalmente tra lingue non imparentate, suggerendo la formazione di un9area 

linguistica, anche comunemente detta Sprachbund, piuttosto che una semplice coesistenza 

geografica. Uno degli esempi più studiati è l9uso delle consonanti eiettive, presenti non solo 

86 Ganenkov, D. S. e Mazurova, J. V. �4;4 84AAOI CB CDBEFD4AEF69AAO@ E<EF9@4@ S;O>B6 %969DAB7B 
�46>4;4. Acta Linguistica Petropolitana. &DG8O <AEF<FGF4 ?<A76<EF<K9E><I <EE?98B64A<=, vol. IV, no. 2, 
2008, pp. 55-57. 
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in tutte le famiglie caucasiche autoctone, ma anche in lingue come l9armeno orientale o 

l9osseto, che genealogicamente appartengono all9indoeuropeo. Tuttavia, questa convergenza 

non implica omogeneità: al contrario, le lingue mantengono distinzioni sottili nei sistemi 

fonologici e morfologici. Ad esempio, in bezhta (una lingua tsezica del Daghestan), prestiti 

provenienti dal russo vengono adattati con aspirazione, mentre gli stessi prestiti entrati 

attraverso il georgiano mantengono le eiettive, rivelando due modalità fonologiche distinte 

che coesistono all9interno dello stesso idioma87. Simili variazioni si osservano anche nei verbi 

psicologici, che in alcune lingue (come il tsez) assumono strutture oblique, mentre in altre 

(come il bagvalal) permettono più costruzioni parallele. In lingua bezhta, addirittura, è 

possibile costruire imperativi diretti con verbi di percezione ed emozione (come <amare=), 

cosa che in molte altre lingue daghestane richiede la trasformazione causativa del verbo88. La 

ricchezza e la particolarità della diversità linguistica nel Caucaso settentrionale risiedono 

quindi nella tensione continua tra differenziazione verticale (cioè genealogica) e contatto 

orizzontale, che modella e riplasma strutture condivise senza annullare l9identità linguistica. 

Le dinamiche interne ai microdialetti 4 come nel caso dei dialetti del bezhta stesso, che 

differiscono persino nei fonemi e nei casi grammaticali 4 illustrano quanto la 

frammentazione possa essere profonda anche all9interno della stessa lingua ufficialmente 

riconosciuta.  

Ad aggravare la situazione di molte lingue minoritarie del Caucaso settentrionale è la 

debolezza o assenza di tradizioni scritte. Soltanto poche lingue, come il georgiano e l9armeno, 

vantano una continuità scritta che risale al Medioevo. Le altre lingue hanno avuto, nella 

maggior parte dei casi, una storia frammentata o tardiva di alfabetizzazione, spesso imposta 

dall9alto durante il periodo sovietico, prima con alfabeti arabi o latini e successivamente con 

la scrittura cirillica. Alcune lingue, come l9udi, il rutulo o lo tsakhur, hanno adottato sistemi 

di scrittura solo negli ultimi vent9anni; altre, come l9arcio o il khinalig, pur avendo un 

alfabeto, non lo utilizzano in modo sistematico nella vita quotidiana; infine, molte rimangono 

ancora del tutto prive di una codificazione scritta89. La mancanza di strumenti standardizzati 

di trasmissione scolastica e culturale limita notevolmente le possibilità di sopravvivenza a 

lungo termine delle lingue, soprattutto in un contesto in cui la comunicazione digitale e i 

media giocano un ruolo sempre più centrale. Infatti osserviamo che, accanto a lingue come 

89 Lander, Y. e Daniel, M. The Caucasian Languages in: J. van der Auwera and B. Kortmann (eds), The 
Languages and Linguistics of Europe: a Comprehensive Guide. (The World of Linguistics. Vol. 1.) Berlin, N.Y.: 
Mouton de Gruyter, 2011, p. 126. 

88 Ivi, p. 138 

87 Comrie, B. Linguistic Diversity in the Caucasus. Annual Review of Anthropology, vol. 37, no. 1, 2008, p. 
240. 
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l9osseto e il caraciai-balkaro che godono di uno status ufficiale all9interno delle loro 

repubbliche autonome e di una buona trasmissione intergenerazionale, vi sono numerose 

lingue minori, specialmente in Daghestan, che versano in condizioni molto più critiche. 

Secondo Alieva e Khalilov, molte lingue minoritarie del Daghestan non sono scritte, non 

sono usate nell9istruzione e non godono di alcun riconoscimento ufficiale90. Esse 

sopravvivono grazie all9uso orale, spesso limitato al contesto familiare e rituale, e alla 

trasmissione da parte degli anziani. In molti casi, la popolazione giovane non utilizza più la 

lingua nativa in modo attivo, preferendo il russo o un9altra lingua più diffusa della regione, 

come l9avaro. La perdita dell9uso quotidiano della lingua si accompagna alla perdita di 

competenze culturali più ampie, come i canti tradizionali, le formule cerimoniali e i proverbi, 

che spesso non sono tradotti o trasmessi in russo. Gli autori segnalano anche che, in assenza 

di standardizzazione, esistono difficoltà nella produzione di materiali didattici e nella 

formazione degli insegnanti. Tornando invece a lingue più <in vita=, nel caso del 

caraciai-balkaro e dell9osseto, due lingue appartenenti a famiglie linguistiche differenti 3 una 

turca, l9altra iranica 3 entrambe sono radicate in comunità con forte coesione etnica. Sebbene 

il caraciai-balkaro non abbia goduto della stessa attenzione accademica dell9osseto, esso è 

oggi parlato come prima lingua da una larga parte della popolazione locale. Questo è dovuto 

in parte agli interventi sovietici del XX secolo, che, sebbene ideologicamente contraddittori, 

hanno portato alla creazione di versioni letterarie standardizzate delle lingue minoritarie. In 

particolare, nel 1935-1936 fu ufficialmente introdotta la versione letteraria del 

caraciai-balkaro, basata sul dialetto del gruppo numericamente prevalente. Tuttavia, va notato 

che in queste repubbliche, a differenza dell9Ossezia, i gruppi titolari non rappresentano la 

maggioranza assoluta della popolazione, il che implica una competizione linguistica 

quotidiana con il russo e altre lingue caucasiche. In molte regioni, una stessa lingua è parlata 

su entrambi i lati dei confini nazionali, generando fenomeni di bilinguismo parallelo e 

diacronico. È il caso, per esempio, del lesgo, dell9akhvakh e dell9osseto, parlate sia in Russia 

che in Azerbaigian o Georgia. A ciò si aggiunge la presenza diffusa del russo come lingua 

franca urbana e amministrativa, insieme ad altre lingue regionali come l9avaro o il lesgo, che 

fungono da mezzi di comunicazione intercomunitaria. Questo crea una situazione in cui i 

parlanti di lingue minoritarie si trovano spesso a dover padroneggiare almeno tre lingue: 

quella del proprio villaggio, una regionale dominante e il russo91.  

91 Lander, Y. e Daniel, M., op. cit., p. 129. 

90Alieva, Z. M. e Khalilov, M. Š. Unwritten Minority Languages of Daghestan: Status and Conservation Issues. 
In Endangered Languages of the Caucasus and Beyond. Brill, 2017. 
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Una lingua definitely edangered nella regione caucasica della Federazione Russa (ma anche 

in Georgia) è la lingua tsez, chiamata anche dido. Si tratta di una delle cinque lingue che 

compongono il sottogruppo tseziano (tsez, hinuq, bezhta, hunzib, khwarshi) della famiglia 

nakh-daghestana, all9interno del più ampio ceppo caucasico nordorientale. Parlata 

principalmente nella Cuntinskij rajon, nella parte occidentale del Daghestan, lo tsez è una 

lingua non scritta, utilizzata come mezzo di comunicazione orale all9interno della comunità, 

ed è trasmessa come lingua madre alle nuove generazioni (anche se non tutti la utilizzano 

come tale).  

 

Fig. 9 
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Ethnologue si pronuncia come segue: <The language is used as a first language by all adults 

in the ethnic community, but not all young people. It is taught as a subject of instruction in 

some schools=92. Essa coesiste con l9avaro 3 usato come lingua scritta regionale 3 e con il 

russo. La varietà dialettale all'interno dello tsez presenta una ricca articolazione dialettale. I 

principali riconosciuti sono: sagada, kidero, shaytl, asakh, shapikh, elbok e mokok. Tra 

questi, il dialetto di sagada (Soƛ9o) è particolarmente rilevante per motivi storici e linguistici: 

si differenzia notevolmente dagli altri per caratteristiche fonologiche e morfosintattiche, tanto 

da rendere difficile la mutua comprensione con gli altri gruppi dialettali. Il dialetto mokok, a 

sua volta, si distingue a tal punto dal kidero da essere classificato come entità separata. In 

92 SIL International. Ethnologue: Dido Language. Accesso 18 maggio 2025. 
https://www.ethnologue.com/language/ddo/. 
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molti studi linguistici, i materiali raccolti derivano dal sottodialetto tsebari (ceboru) della 

varietà di asakh, considerato rappresentativo per alcune analisi fonetiche e morfologiche. 

 

 

Fig. 10 

https://glottolog.org/resource/languoid/id/dido1241 

 

L9assenza di una tradizione scritta consolidata ha storicamente rappresentato un ostacolo 

fondamentale per la piena valorizzazione della lingua tsez, sia in ambito educativo che 

istituzionale. Tuttavia, già nei primi anni 990 si è cercato di intervenire in questa direzione. 

Un momento importante è stato la pubblicazione di un bukvar9 sperimentale in tsez nel 

199393, destinato alle scuole elementari della Cuntinskij rajon. Questo abbecedario, stampato 

inizialmente a Mosca, è stato accolto con favore dagli insegnanti locali, tanto da giustificarne 

una riedizione dieci anni dopo in Daghestan. Nonostante fossero limitati, questi materiali 

93 Egorovič, A. M. �4>BA B S;O>4I A4DB8B6 DH < S;O>< @4?BK<E?9AAOI A4DB8B6 (4A8B-J9;E><= 4D94?). 
$B8AB= S;O>, no. 1, 2013, p. 25. 
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hanno contribuito a rafforzare il valore simbolico e pedagogico della lingua tsez all9interno 

della comunità. In parallelo, sono stati pubblicati testi di narrativa orale e leggende locali in 

lingua tsez, utili sia per lo sviluppo dell9alfabetizzazione di base, sia per la conservazione del 

patrimonio culturale immateriale. Nelle scuole delle regioni tseziane, l9istruzione avviene 

quindi prevalentemente in avaro e in russo, lingue che i bambini apprendono tardi e 

attraverso contesti formali. Il risultato è una forte disconnessione tra la lingua della vita 

quotidiana (tsez) e la lingua dell9istruzione, che compromette l9efficacia dell9apprendimento e 

riduce la trasmissione attiva della lingua madre. La questione è resa più complessa dal fatto 

che l9avaro, sebbene strettamente imparentato con il tsez sul piano genealogico, è comunque 

percepito come una lingua <altra=, spesso associata a un9identità più ampia o sovralocale. 

Questo provoca effetti negativi sia sul piano cognitivo che affettivo, in quanto l9assenza di 

materiali didattici in tsez priva i bambini dell9opportunità di apprendere a leggere e scrivere 

nella loro lingua originaria, rendendo più difficile il consolidamento di una piena 

alfabetizzazione funzionale. Dal punto di vista storico, la posizione della lingua tsez si è 

modellata all9interno di dinamiche sovranazionali complesse, influenzate dal contesto 

imperiale russo prima e sovietico poi. La marginalizzazione istituzionale delle lingue 

minoritarie ha fatto sì che per lungo tempo il russo (e in misura minore l9avaro) si 

imponessero come lingue d9uso scolastico e burocratico, mentre lingue come lo tsez venivano 

relegate alla sfera domestica e folklorica. La recente legislazione russa in materia linguistica 

ha cercato di correggere questa asimmetria, riconoscendo il diritto di ogni popolo a 

sviluppare una propria scrittura. In particolare, l9art. 10, comma 2 della legge <Sulle lingue 

dei popoli della Federazione Russa= 3 menzionata precedentemente nel secondo capitolo 3 

stabilisce esplicitamente che anche i gruppi linguistici privi di scrittura hanno diritto alla 

codifica alfabetica e all9uso scolastico del proprio idioma.  

 

«�4:8O= A4DB8 $BEE<=E>B= (989D4J<<, A9 <@9RM<= E6B9= C<EP@9AABEF<, B5?4849F 

CD46B@ EB;8464FP C<EP@9AABEFP A4 DB8AB@ S;O>9. �BEG84DEF6B B59EC9K<649F 8?S 

QFB7B A9B5IB8<@O9 GE?B6<S»94. 

 

94 Konsjul'tantPljus. �4>BA $( BF 25.10.1991 N 1807-1 (D98. BF 13.06.2023) "" S;O>4I A4DB8B6 $BEE<=E>B= 
(989D4J<<". Accesso 18 maggio 2025. 
https://www.consultant.ru/document/cons_doc_LAW_15524/af050ad3cea83f3b010b1dd3bd9daf9fea6589a4/ 
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Questo principio, in linea con la Carta europea delle lingue regionali e minoritarie, pone le 

basi legali per un potenziale rilancio della lingua tsez nel sistema educativo, a condizione che 

siano soddisfatti i requisiti necessari (insegnanti, manuali, supporto politico). 

Nel corso del XX secolo, l9identità etnolinguistica dei popoli minoritari del Caucaso, inclusi 

gli tsez, è stata fortemente influenzata dalle politiche censuarie sovietiche. Mentre nel primo 

censimento sovietico del 1926 molte delle minoranze dell9area avarica vennero registrate 

separatamente, nei successivi cinque censimenti, dal 1939 al 1989, queste comunità vennero 

sistematicamente classificate sotto un9unica etichetta: <avari=95. Tale processo ha contribuito 

a una significativa invisibilità statistica per gruppi come quello degli tsez, che pur 

mantenendo una lingua e un9identità distinta, venivano assorbiti in una categoria più ampia e 

dominante. Soltanto con il primo censimento panrusso del 2002 si è tentata una parziale 

correzione, ripristinando distinzioni tra le varie minoranze andiche e tseziche. Tuttavia, anche 

in quell9occasione, alcune di queste non vennero riconosciute pienamente come gruppi 

separati. L9identità etnolinguistica ufficiale è spesso il risultato di dinamiche politiche e 

amministrative, più che di un effettivo riconoscimento culturale. 

Uno degli aspetti più interessanti nella storia della popolazione tsez riguarda le sue radici 

autoctone nel Caucaso orientale e il legame tra continuità genetica e diversità linguistica. Le 

analisi più recenti sul DNA del cromosoma Y confermano che le popolazioni tseziche, 

insieme ad altri gruppi avaro-andici, discendono da un9unica popolazione ancestrale stanziata 

nelle montagne del Daghestan almeno 6.000 anni fa. Questo gruppo, probabilmente legato 

all9antica cultura del bronzo dell'area caucasica, mostra una notevole omogeneità genetica 

legata all9aplogruppo J1-Y3495, diffusosi da un centro localizzato nel Daghestan centrale96. 

Dallo studio genetico emerge anche il legame tra lingua e linee patrilineari: nei parlanti tsez, 

il DNA maschile mostra una bassa diversità e un forte effetto fondatore, coerente con 

popolazioni isolate sia dal punto di vista geografico che matrimoniale. La linea dominante, 

J1-CTS1460, è particolarmente presente nelle popolazioni Avar-Andi-Tsez97 del sottogruppo 

caucasico nordorientale, ed è interpretabile come un indicatore genetico della loro lunga 

storia condivisa. La relativa omogeneità tra le comunità tseziche suggerisce che la lingua si 

sia sviluppata in stretta simbiosi con strutture parentali chiuse, e che nonostante l9assenza di 

97 Ivi, p. 15. 

96 Agdzhoyan, A. et al. Origins of East Caucasus Gene Pool: Contributions of Autochthonous Bronze Age 
Populations and Migrations from West Asia Estimated from Y-Chromosome Data. Genes, 2023, 14.9: 1780, p. 
16. 

95 Vamling, K. Language, History and Cultural Identities in the Caucasus. Abstracts. In: Language, History and 
Cultural Identities in the Caucasus, Malmö, Sweden (2005). Malmö University, School of International 
Migration and Ethnic Relations (IMER), 2005, p. 96. 
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una scrittura, la trasmissione orale sia stata sufficiente a mantenere una forte coesione 

linguistica per millenni. 

Dal punto di vista strutturale della lingua, lo tsez segue un ordine sintattico SOV, cioè 

Soggetto3Oggetto3Verbo, che costituisce la struttura base della frase. Questo significa che il 

verbo compare generalmente alla fine della frase, dopo il soggetto e l9oggetto. Si tratta di un 

tratto tipologico rilevante, che si riflette anche nell9ordine dei modificatori all9interno del 

sintagma nominale: aggettivi, numerali e genitivi precedono il nome, e le subordinate si 

collocano prima della principale. Questo schema head-final è tipico delle lingue caucasiche 

nordorientali e conferisce alla frase una struttura fortemente regolare, con l9accento sulla 

marcatura morfologica piuttosto che sull9ordine libero degli elementi. Tuttavia, per quanto lo 

tsez tenda a un ordine tipico Soggetto3Oggetto3Verbo, la lingua mostra una notevole 

flessibilità sintattica, in particolare quando si tratta di frasi principali. La posizione degli 

argomenti può variare, e questo consente al parlante di enfatizzare determinati elementi 

attraverso di essa98. In molte frasi 3 soprattutto in quelle possessive ed esistenziali 3 il 

soggetto può anche essere omesso del tutto se è recuperabile dal contesto, il che porta alla 

percezione di un ordine <verbo-iniziale=, insolito per una lingua che pone il verbo 

all9estremità opposta della frase. Il verbo copulativo in tsez è generalmente rappresentato da 

yoł (presente) e zow- (passato)99. Questi verbi vengono utilizzati non solo per affermare 

l9esistenza o l9identità (come <essere qualcosa=), ma anche in combinazione con verbi 

lessicali in costruzioni perifrastiche per esprimere i tempi verbali. Esistono vari tipi di frasi 

copulari, tra cui predicative, identificative e specificative, che riflettono diverse relazioni tra 

soggetto e complemento. In tutte queste costruzioni, il soggetto rimane in caso assolutivo, e 

l9accordo si realizza con questo soggetto. La lingua tsez si caratterizza per l9uso esclusivo di 

postposizioni100, una tipicità condivisa con molte lingue caucasiche nordorientali. A 

differenza delle preposizioni, che precedono il nome come in italiano (<con il ragazzo=), le 

postposizioni seguono il nome a cui si riferiscono. In tsez, queste forme adposizionali sono 

grammaticalmente integrate nel sistema di accordo: molte di esse si comportano come verbi o 

aggettivi, mostrando accordo in classe con il nome che reggono. Questa struttura head-final 

contribuisce a mantenere la coerenza morfologica della frase e a rafforzare la sintassi 

marcatamente agglutinante della lingua. Un9altra caratteristica grammaticale della lingua tsez 

è il suo sistema di classi nominali. A differenza delle lingue che utilizzano il genere come 

100 Comrie, B., Polinsky, M. e Rajabov, R. Tsezian languages. The languages of the Caucasus. London: Curzon, 
1998, p. 21. 

99 Ivi, p. 125. 
98 Polinsky, M. Tsez syntax: A description. Ms., Harvard University, Cambridge, MA, 2015, p. 427-428. 
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categoria grammaticale binaria (maschile/femminile), lo tsez distingue quattro classi nel 

singolare e due nel plurale. Le classi sono parzialmente basate su criteri semantici: la classe I 

comprende tutti i nomi maschili umani, la classe II include i nomi femminili e alcuni oggetti 

inanimati, la classe III contiene animali, bambini e nomi semantici particolari come 

<diavolo=, mentre la classe IV è riservata agli inanimati101. Le classi sono marcate attraverso 

prefissi che compaiono su verbi, aggettivi e altri modificatori, in particolare quando la parola 

che regge l9accordo è inizialmente vocalica. Questo sistema di classi mostra una notevole 

stabilità interna, ma la sua complessità cresce ulteriormente nel plurale, dove le distinzioni si 

riducono restando tuttavia funzionalmente attive, rendendo la grammatica dello tsez non solo 

ricca, ma anche profondamente tipologica rispetto ad altre lingue caucasiche. Il sistema dei 

casi risulta altrettanto complicato. Lo tsez distingue tra casi non locali e casi locali. I casi non 

locali comprendono l9assolutivo, l9ergativo, i due genitivi, il dativo (o lativo), lo strumentale 

e due equativi. A questi si aggiunge un vasto inventario di casi locali, che codificano fino a 

sette tipi di relazioni spaziali (come interno, sopra, vicino, presso, ecc.) e si combinano con 

quattro serie direzionali (statico, moto a, moto da, moto verso), creando così una griglia 

morfologica di oltre ventotto possibilità. Inoltre, esiste una distinzione tra forme distali e 

non-distali, che permette di marcare una differenza ulteriore tra ciò che è vicino e ciò che è 

lontano dal parlante. Per quanto riguarda la categoria del numero, il sistema tseziano presenta 

una varietà di comportamenti che si riflettono in forme diverse di pluralizzazione. Nella 

maggior parte dei sostantivi, il plurale è formato tramite il suffisso 35< (di origine avara), che 

si applica sia alla base diretta che a quella obliqua del sostantivo. Esistono tuttavia forme 

alternative con il suffisso 34 (-a), usato in base alla fonologia della parola o per ragioni 

semantiche non ancora completamente sistematizzate. Alcuni nomi, inoltre, sono invariabili: 

si presentano in forma singolare, ma richiedono la concordanza al plurale con verbi e 

aggettivi. Altri ancora sono pluralia tantum, utilizzati solo nella forma plurale, come accade 

spesso con termini presi in prestito dall9avaro o dal russo. Nel caso del dialetto shaytl, si 

osservano otto comportamenti distinti dei sostantivi in relazione al numero, da quelli con 

singolare e plurale regolare fino a quelli con uso esclusivamente singolare o plurale, 

indipendentemente dalla quantità reale102. Inoltre, si rilevano fenomeni di suppletivismo e 

102 Israpilov, P. M. �$�  �&�+�%��3 ��&��"$�3 +�%�� � Ё! %'-�%&��&��0!/) � 
,��&��!%�"  �"�"$� ���"�%�"�" (*��%�"�") 3�/��. Universum: H<?B?B7<S < 
<E>GEEF6B6989A<9, no. 2 (116), 2024, p. 24. 

101 Ivi, p. 5. 
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modifica radicale della base durante la formazione del plurale103. Questo implica che in certi 

sostantivi, la base singolare e quella plurale sono morfologicamente distinte, e non correlate 

tramite un semplice affisso. È un tratto strutturale significativo, presente anche nella lingua 

arcia, che riflette un9evoluzione storica profonda del lessico nei due sistemi. Tuttavia, la 

pluralità non si limita alla semplice distinzione morfologica tra singolare e plurale, ma può 

essere ulteriormente specificata tramite il suffisso 3t9a, che si applica a modificatori come 

numerali, dimostrativi e aggettivi104. Questo suffisso indica che gli elementi di un insieme 

sono distribuiti singolarmente, ovvero che l9azione si applica separatamente a ciascun 

membro. Si tratta di una strategia grammaticale che serve non solo a marcare il plurale, ma 

anche a rafforzare la nozione di pluralità individuata, simile all9uso di <ciascuno= in italiano. 

All9interno del lessico tseziano vi sono sostantivi che indicano materiali, liquidi o concetti 

collettivi, i quali non hanno una forma plurale marcata e dipendono esclusivamente dal 

contesto semantico per definire la quantità. Queste parole, spesso legate a elementi naturali o 

di uso quotidiano, non si accordano morfologicamente, ma possono ammettere versioni 

plurali limitate, talvolta mediante suffissi. Nella fonotassi della lingua tsez, i gruppi 

consonantici si presentano quasi esclusivamente in posizione intervocalica. Si segnala la 

presenza della faringalizzazione e in alcuni dialetti anche della epiglottalizzazione e 

nasalizzazione, elementi rari nelle lingue indoeuropee, ma sistematici nella famiglia 

caucasica. Tuttavia, nel dialetto tseziano, la faringalizzazione è un tratto ancora attivo, mentre 

la nasalizzazione non è più mantenuta105.  

La lingua tsez permette la presenza di più elementi interrogativi all9interno della stessa frase 

4 come <chi=, <che cosa=, <dove=, <quando= 4 ma esistono precise restrizioni sull9ordine 

che questi devono assumere. Nelle domande con più interrogativi, solo una parola 

interrogativa può occupare la posizione iniziale della frase, mentre le altre devono rimanere 

in posizioni interne106. Se si cerca di anteporre contemporaneamente più interrogativi, la frase 

risulta scorretta o inaccettabile. Questa limitazione è coerente con un principio sintattico noto 

come vincolo sulle strutture coordinate (coordinate structure constraint), osservabile anche in 

altre lingue, secondo cui non è possibile estrarre simultaneamente più elementi da una stessa 

106 Polinsky, M., op. cit., p. 185 

105 Testelec, J. G. � ED46A<F9?PAB-<EFBD<K9E>B= HBA9F<>9 J9;E><I S;O>B6 (D9>BAEFDG>J<S 6B>4?<;@4). In: 
#DB5?9@O HBA9F<><. 1993, p. 130. 

104 Polinsky, M., op. cit., p. 19. 

103 Magdilova R.A., e Israpilov P.M. %D46A<F9?PAO= 4A4?<; @BDHB?B7<K9E>B7B ECBEB54 6OD4:9A<S 
>4F97BD<< @AB:9EF69AABEF< 6 4DK<AE>B@ S;O>9 < 6 L4<F?<AE>B@ 7B6BD9 J9;E>B7B S;O>4.  <D A4G><, 
>G?PFGDO, B5D4;B64A<S, no. 6 (61), 2016, p. 395. 
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struttura sintattica coordinata. Il tsez, quindi, regola attentamente l9accesso alla posizione 

iniziale della frase in funzione del rilievo informativo degli elementi interrogativi. 

Il professore e linguista russo Madzhid Khalilov ha recentemente presentato un nuovo 

dizionario della lingua tsez. Quest9opera, frutto di oltre 45 anni di ricerca dedicata alle lingue 

minoritarie del Caucaso e del Daghestan, include più di 11.000 lemmi ed è arricchita da 

combinazioni lessicali fisse e libere, espressioni idiomatiche, frasi d9uso comune, proverbi e 

modi di dire107. Il dizionario contiene anche un indice russo-tsez con circa 10.000 parole. 

Oltre agli aspetti puramente linguistici, l9opera documenta anche elementi del patrimonio 

immateriale del popolo tsez, come credenze popolari, indovinelli, scioglilingua e filastrocche. 

Khalilov sottolinea il ruolo cruciale della lingua come strumento per la conservazione del 

patrimonio materiale e considera tale pubblicazione un vero e proprio traguardo per la 

linguistica russa. Il lavoro di Khalilov si inserisce in un contesto più ampio di sforzi per la 

documentazione e la promozione delle lingue minoritarie del Caucaso, a fronte di una 

crescente pressione linguistica esercitata dalla diffusione del russo come lingua dominante, 

soprattutto tra le nuove generazioni. Sul piano tecnologico, è stato recentemente annunciato 

l9inserimento dell9abcaso, dell9avaro, del ceceno e dell9osseto nel servizio Google Translate. 

La lingua tsez non figura ancora tra quelle supportate dalla piattaforma, ma si tratta senza 

ombra di dubbio di un notevole passo avanti nell9ambito della digitalizzazione. La mancanza 

di accesso agli strumenti necessari rischia di accentuare l9erosione linguistica e culturale, 

privando le comunità di importanti mezzi per raggiungere obiettivi quali la comunicazione e 

la visibilità. 

 

3.2 La Siberia e il caso dei parlanti nivkh 

 
La Siberia è la zona geografica più estesa al mondo: con i suoi oltre 13mila chilometri 

quadrati ー circa il 77% del territorio della Federazione Russa ー ricopre un territorio 

estremamente vasto, più di 40 volte maggiore rispetto alla penisola italiana. In questa regione 

immensa e poco popolata, si incontrano lingue appartenenti a famiglie diverse, alcune delle 

quali senza alcun legame genetico tra loro, isolate e sopravvissute per millenni in contesti 

ecologici e culturali estremi. Tra queste, si distinguono le cosiddette lingue paleosiberiane (o 

107 Respublikanskoe informacionnoe agentstvo Dagestan. 'K9AO=  48:<8 )4?<?B6 CD9;9AFB64? AB6O= 
E?B64DP CB J9;E>B@G (8<8B=E>B@G) S;O>G. Accesso 24 maggio 2025. 
https://riadagestan.ru/news/society/uchenyy_madzhid_khalilov_prezentoval_novyy_slovar_po_tsezskomu_dido
yskomu_yazyku/.  
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paleoasiatiche), un termine usato per descrivere una serie di microfamiglie linguistiche e 

isolate 3 come il ket, il nivkh, lo jukaghiro settentrionale e meridionale e le lingue 

ciukotko-kamciatke 3 che non trovano corrispondenze al di fuori dell'Asia settentrionale. Il 

termine <paleosiberiane= è stato coniato nel XIX secolo ca. per indicare lingue considerate 

antiche o originarie della Siberia, parlate da popolazioni che si pensa abitassero la regione 

prima dell'espansione delle lingue altaiche e slave. Queste lingue sono spesso isolate o 

connesse tra loro da relazioni ancora poco chiare e sono tutte parlate oggi da comunità molto 

piccole, spesso in via di estinzione. Si tratta di idiomi che si sono sviluppati in ecosistemi 

marginali, spesso non accessibili agli allevatori o agli agricoltori, contribuendo a mantenere 

tratti arcaici e distintivi. A livello storico, la diversità linguistica della Siberia è stata plasmata 

da una serie di migrazioni e processi di colonizzazione. Le lingue pastorali, come quelle 

turche e tunguse, si sono diffuse da sud verso nord nell9arco degli ultimi millenni, mentre le 

lingue più arcaiche si sono conservate in aree marginali e isolate. L9arrivo dei russi nel XVI 

secolo ha segnato una cesura decisiva che ha portato ogni lingua indigena a divenire 

minoritaria, se non estinta. Come ha osservato il linguista Edward Vajda: <Every one of the 

three dozen or so surviving languages and major dialects indigenous to North Asia before the 

Russians9 arrival in 1582 is now a minority language, if not extinct, throughout their former 

territories=108. In parallelo, il censimento sovietico e post-sovietico hanno spesso omesso di 

riconoscere la diversità interna a gruppi etnici apparentemente omogenei, mascherando una 

varietà linguistica molto più complessa. Le lingue più antiche sono quelle dei gruppi di 

cacciatori-raccoglitori che abitavano la regione prima delle migrazioni dei popoli pastorali. 

Queste migrazioni, avvenute a partire da almeno tremila anni fa, portarono in Siberia le 

lingue uraliche, turche, mongoliche e tunguse, associate a modelli di vita basati 

sull9allevamento di renne e altri animali. La colonizzazione russa portò anche 

all9introduzione forzata del russo come lingua dell9amministrazione, dell9educazione e del 

potere politico, accelerando così i processi di assimilazione linguistica. Durante l9epoca 

zarista, la Siberia divenne terra di confino per dissidenti, contadini poveri e gruppi religiosi 

non conformi. A partire dal XIX secolo, con la costruzione della Transiberiana, la presenza 

russa si intensificò e si istituzionalizzò. Le comunità indigene furono sottoposte a politiche di 

assimilazione e molte furono trasferite in nuovi insediamenti. Nei decenni successivi, in 

epoca sovietica, la <razionalizzazione= dello spazio portò alla chiusura forzata di molti 

108 Vajda, E. J. The languages of Siberia. Language and linguistics Compass, 2009, p. 426. 
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villaggi ritenuti non sostenibili, con conseguenti deportazioni e ricollocamenti forzati109. 

Questo ciclo di spostamenti forzati ha contribuito in modo determinante alla frammentazione 

linguistica, minando la trasmissione orale tradizionale. Tuttavia, la perdita linguistica non ha 

significato necessariamente la perdita di identità etnica. Anzi, in molti casi, l9identità è stata 

mantenuta o persino rafforzata proprio a partire dalla memoria del trauma, dall9attaccamento 

al territorio e da simboli culturali non linguistici. Ad esempio la comunità chuvana, pur 

avendo perso la propria lingua originaria (KG64AE><= S;O>) già alla fine del XIX secolo, ha 

costruito un9identità distinta attraverso l9uso di un idioma misto derivato dal russo, arricchito 

da prestiti lessicali e strutturali provenienti da lingue native come jukaghiro, even, ciukcio e 

jacuto110. Tuttavia, l'epoca sovietica ha anche visto l9emergere di forme di resistenza 

silenziosa, con la riscoperta 4 o la reinvenzione 4 di elementi culturali e linguistici come 

strumenti per la coesione etnica: una sorta di <language birth= come risposta locale alla 

<language death=.  

Nell9Estremo Oriente russo si osserva una diversa ma complementare dinamica storica. 

L9esperienza della giovane orochka Dar'ja Jachina, narrata nel contesto del concorso 

<Bilingva=, rivela una ricostruzione autobiografica dell9identità linguistica, fondata sulla 

memoria familiare e sulla riscoperta culturale. La perdita linguistica, in questo caso, ha 

generato un desiderio di riscatto e di rinascita culturale, motivato anche dalla consapevolezza 

della rarità della propria etnia (gli orochi sono meno di 600 individui). Il concorso, 

organizzato annualmente dall9università statale pedagogica di Mosca ( BE>B6E><= 

C9847B7<K9E><= 7BEG84DEF69AAO= GA<69DE<F9F) e dal Centro per la promozione 

dell'educazione interetnica <Etnosfera= (*9AFD EB89=EF6<S @9:A4J<BA4?PAB@G 

B5D4;B64A<R «1FABEH9D4»), si pone come strumento di supporto al multilinguismo e alla 

diversità culturale111. Viene promosso con il sostegno del Dipartimento per la politica 

nazionale e le relazioni interregionali di Mosca ed è aperto a partecipanti di tutte le etnie e 

regioni della Russia. I partecipanti devono presentare un elaborato scritto (saggio, racconto, 

riflessione) su un tema culturale o identitario, redatto in lingua russa e in lingua indigena o 

etnica. Questo approccio richiede 4 e allo stesso tempo incoraggia 4 la riscoperta o 

l9apprendimento attivo della lingua madre, anche da parte di chi non la parla fluentemente. 

Dopo la partecipazione a Bilingva, Dar9ja ha fondato un centro giovanile multifunzionale a 

111 Burova, A. A. e Jachina, D. K.. �BA>GDE «�<?<A764» <7D49F 64:AGR DB?P 6 6B;DB:89A<< >G?PFGDO 
>BD9AAOI @4?BK<E?9AAOI A4DB8B6 $BEE<<. 1FAB8<4?B7<, 2024, 1 (72): 178-185, p. 178. 

110 Ivi, p. 166. 

109 Vakhtin, N. Endangered languages in Northeast Siberia: Siberian Yupik and other languages of Chukotka. 
Bicultural education in the north: Ways of preserving and enhancing indigenous peoples9 languages and 
traditional knowledge, 1998, p. 163. 
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Khabarovsk, ha rilanciato l9attività dell9etnoclub !4A< e ha avviato una serie di progetti di 

rivitalizzazione culturale, tra cui l9idea di documentare il patrimonio orale degli orochi e 

creare percorsi turistico-culturali legati ai luoghi del popolo orochi e dei loro <fratelli= ultraci. 

Oltre alle cause strutturali (scuola, urbanizzazione, politiche linguistiche), uno degli ostacoli 

più subdoli e meno visibili alla vitalità delle lingue indigene è rappresentato da fattori 

psicologici e simbolici legati alla percezione sociale della lingua. Nelle repubbliche della 

Siberia meridionale, dove i processi di russificazione sono stati profondi e di lunga durata, si 

è sviluppata 4 nel tempo 4 una sorta di ideologia interiorizzata di inferiorità linguistica. In 

altre parole: molti giovani delle comunità indigene tendono a considerare la propria lingua 

madre come poco utile, marginale o addirittura fonte di imbarazzo, specialmente nei contesti 

urbani o scolastici, dove il russo è dominante. Questo atteggiamento non nasce da una scelta 

razionale, ma si sviluppa spesso come risposta alla pressione ambientale e alla percezione di 

prestigio associata al russo. Il termine <S;O>B6B= A<7<?<;@=112 (nichilismo linguistico) 

descrive perfettamente questa condizione. Si tratta di un atteggiamento per cui la lingua 

madre non è più percepita come mezzo di espressione valido, ma piuttosto come ostacolo 

all9integrazione, simbolo di arretratezza, o peso inutile da abbandonare. 

Tale meccanismo è spesso accompagnato da un sentimento di vergogna linguistica, in cui 

l'individuo evita di parlare la lingua madre in pubblico, non la insegna ai figli o ne minimizza 

l9importanza anche all9interno della famiglia. Il fenomeno è tanto più grave quanto più è 

inconsapevole. Molti giovani crescono senza strumenti per valorizzare la propria lingua, non 

perché lo abbiano scelto, ma perché nessuno ha insegnato loro che usarla, parlarla, reclamarla 

è un atto di legittimazione culturale. Suddetta situazione li porta a una condizione di 

marginalità psicologica, dove non si sentono più propria la loro cultura, ma nemmeno 

integrati in un'altra113. 

Contrariamente all'immagine stereotipata di isolamento e frammentazione, le lingue indigene 

della Siberia sono storicamente inserite in reti complesse di contatto linguistico, che hanno 

generato fenomeni di convergenza strutturale. Già nella prima metà del XX secolo, alcuni 

linguisti cominciavano a parlare di una vera e propria <macroarea linguistica siberiana= 

caratterizzata da tratti condivisi, come l9armonia vocalica, la morfologia agglutinante e l9uso 

sistematico di converbiali e participi segnati per il caso114. L9interferenza russa nelle lingue 

114 Pakendorf, B. Contact and Siberian languages. The handbook of language contact, 2020, 669-688, p. 677. 
113 Ivi, p. 90. 

112 Borgojakova, T. N. e Burnakova, K. N. %BID4A9A<9 74D@BA<KAB7B 86GS;OK<S 6 D9ECG5?<>4I 2:AB= 
%<5<D<: S;O>B64S E<FG4J<S. �9EFA<>  BE>B6E>B7B 7BDB8E>B7B C9847B7<K9E>B7B GA<69DE<F9F4. %9D<S: 
(<?B?B7<S. &9BD<S S;O>4. 3;O>B6B9 B5D4;B64A<9, 2018, 3 (31): 87-98, p. 92. 
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siberiane ha prodotto anche effetti sociolinguistici a lungo termine. L9apprendimento precoce 

del russo è stato associato a maggiori opportunità di mobilità sociale e lavorativa, mentre il 

mantenimento della lingua madre è spesso stato percepito come un ostacolo 

all9integrazione115. Questo ha comportato una frattura tra generazioni e una progressiva 

perdita di funzionalità delle lingue indigene; ciò può capitare con qualsiasi lingua, qualora le 

venga associato un ruolo più o meno importante per riuscire a <sopravvivere=.  

Uno degli aspetti meno conosciuti ma di grande rilievo storico nella complessa ecologia 

linguistica siberiana è rappresentato dall9emergere di lingue pidgin basate sul russo, nate 

come strumenti pratici di comunicazione tra i coloni russi e i popoli indigeni, oppure tra 

gruppi etnici che non condividevano una lingua comune. Questi pidgin non sono semplici 

prodotti di interferenza linguistica occasionale, ma veri e propri sistemi stabili e funzionali, 

codificati e tramandati in contesti plurilingui altamente dinamici. 

Due casi sono il pidgin russo-cinese (Chinese Pidgin Russian), utilizzato soprattutto lungo il 

bacino del fiume Amur, in contesto commerciale; il pidgin russo del Tajmyr (Tajmyr Pidgin 

Russian), anche noto localmente come govorka, impiegato nell9interazione quotidiana tra i 

russi e le popolazioni autoctone della penisola di Tajmyr, in particolare i dolgani, gli 

nganasani e gli evenchi. Il pidgin russo del Tajmyr si sviluppa come lingua veicolare su base 

lessicale russa, ma presenta una morfologia fortemente semplificata, con l9eliminazione quasi 

completa delle declinazioni e dei tempi verbali complessi, nonché una sintassi ridotta 

all9essenziale. A questa struttura si aggiungono influenze lessicali e fonetiche provenienti 

dalle lingue indigene locali, in particolare dolgan e evenki, ma anche sacha, evidenziando un 

forte legame tra codici linguistici. Non si tratta però di <russo mal parlato= 4 una visione 

ancora diffusa ma linguisticamente scorretta 4 bensì di pidgin stabilizzati, nati per esigenze 

funzionali di comunicazione quotidiana in ambienti multiculturali, spesso in assenza di 

istruzione formale e con l'obiettivo di facilitare la comprensione tra russi nativi e parlanti di 

lingue indigene. Nel contesto multilinguistico siberiano, emerge il concetto di 

<etno-traduzione= come un nuovo campo di studio interdisciplinare al crocevia tra linguistica, 

antropologia e studi sulla traduzione. Questa disciplina si propone di affrontare la sfida della 

traduzione degli etnotesti 4 testi orali o scritti che custodiscono la memoria culturale dei 

popoli indigeni 4 tanto con un obiettivo linguistico quanto con uno di salvaguardia 

identitaria. Particolarmente delicato è il fatto che molti membri delle comunità indigene 

entrano in contatto con i testi che rappresentano la loro stessa tradizione culturale 

115 Ivi, p. 672. 
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principalmente tramite versioni tradotte in russo, e non attraverso la lingua originale in cui 

quei contenuti sono nati116. A complicare il quadro interviene la questione della <scrittura 

giovane= (@?48BC<EP@9AABEFP)117, cioè il fatto che molte lingue indigene della Siberia 

abbiano sviluppato una tradizione scritta solo recentemente e spesso attraverso sistemi di 

scrittura creati dall9esterno (principalmente in alfabeto cirillico). Questo implica che i primi 

atti di trascrizione e traduzione siano avvenuti non dall9interno delle comunità, ma ad opera 

di studiosi russi o missionari, con uno scopo primariamente etnografico. Il caso dell9epopea 

jakuta Olonkho, dichiarata patrimonio immateriale dell9umanità dall9UNESCO, rappresenta 

uno degli esempi più avanzati e simbolici di etno-traduzione. Le sue numerose traduzioni, tra 

cui quella in inglese dell9Olonkho Njurgun Bootur Stremitel'nyj (lett. Nurgun Bootur 

l9impetuoso) di P. Ojunskij, hanno permesso non solo la diffusione internazionale di una 

cultura minoritaria, ma anche la riflessione su cosa si può (e non si può) tradurre da un 

universo orale, rituale, mitico. 

Analizziamo adesso il caso di una lingua isolata, diffusa nella parte orientale della 

Federazione Russa: il nivkh. Questa lingua è storicamente legata a un9area geografica 

circoscritta ma ecologicamente diversificata, che comprende il basso corso del fiume Amur, il 

liman dell9Amur e le coste settentrionali dell9isola di Sachalin, oltre alle sponde del Mare di 

Ochotsk e dello stretto dei Tartari. Questo ambiente, segnato da cicli fluviali, maree e 

abbondanza di pesce, ha favorito insediamenti semi-stabili e una cultura basata sulla pesca e 

sulla caccia. Le comunità nivkh erano distribuite in piccoli villaggi: sul continente spesso 

multiculturali e interetnici, mentre su Sachalin i villaggi tendevano ad avere una 

composizione omogenea, per lo più legata a un singolo clan118. La comunità nivkh è oggi una 

delle più a rischio dal punto di vista linguistico in tutta la Federazione Russa. Secondo il più 

recente censimento russo risalente al 2020, il numero dei parlanti è pari a 1.300. Gli esperti 

stimano che i parlanti attivi siano oggi non più di 50, con alcune decine di individui che 

mantengono una conoscenza passiva o frammentaria. Il russo ha completamente soppiantato 

il nivkh nella maggior parte degli ambiti della vita quotidiana. Questa lingua rappresenta un 

caso unico nel panorama linguistico eurasiatico, in quanto isolata, cioè priva di legami 

genealogici accertati con altre lingue del mondo. In passato, i linguisti l'avevano inserita nella 

categoria delle lingue paleoasiatiche 4 una definizione più storico-geografica che 

118 Malye Jazyki Rossii. !<6IE><= S;O>. Accesso 27 maggio 2025. 
https://minlang.iling-ran.ru/lang/nivkhskiy-yazyk. 

117 Ivi, p. 48. 

116 Razumovskaja, V. A. 1FABC9D96B8B6989A<9 >4> AB6B9 CB7D4A<KP9/HDBAF<D C9D96B84. �9EFA<> 
%969DB-�BEFBKAB7B H989D4?PAB7B GA<69DE<F9F4 <@9A<  � �@@BEB64: %9D<S 1CBEB6989A<9, 2021, 4 (24): 
44-52., p. 44. 
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genealogica, usata per indicare idiomi arcaici diffusi nel nord-est asiatico prima della 

diffusione delle lingue tunguse. Sebbene questa classificazione sia oggi considerata obsoleta 

in termini comparativi, essa riflette l9idea che il nivkh sia una lingua relicta, sopravvissuta a 

più ondate di migrazione e assimilazione. Nonostante il numero ridotto di parlanti, il nivkh 

mostra un notevole livello di variazione interna, testimoniando un passato in cui la lingua era 

diffusa su un9area ben più ampia. Esistono infatti più dialetti, che formano un vero e proprio 

continuum dialettale. I principali sono quelli del gruppo sachaliniano (inclusi i dialetti sud-, 

centro- e nord-sachaliniano) e quelli del gruppo amuriano, con varietà che si estendono dal 

basso Amur alla regione del liman. Ogni dialetto riflette adattamenti specifici all9ambiente e 

ai contatti storici, e in alcuni casi si osservano tratti misti o innovazioni locali che rendono 

difficile una classificazione netta. Il nivkh ha attirato negli anni varie ipotesi alternative che 

ne mettono in discussione lo status di lingua isolata. Alcuni studiosi hanno suggerito 

parentele con le lingue altaiche, algonchine o wakashan del Nord America, oppure con le 

lingue manciù-tunguse, a causa della presenza di numerosi tratti lessicali e grammaticali 

condivisi. Eppure, il consenso attuale interpreta queste affinità come risultato del contatto 

linguistico prolungato e non come prova di una discendenza comune119. Il nivkh, in questo 

senso, occupa una posizione marginale ma determinante nella mappa linguistica eurasiatica, 

come testimone di una stratificazione di migrazioni e scambi. Il vocabolario nivkh riflette in 

modo diretto l9ambiente e il sistema economico tradizionale della popolazione. Oltre alla 

mancanza di aggettivi, la lingua possiede un9ampia gamma di nomi specifici per specie 

animali locali, in particolare pesci e foche, così come classificatori numerici pensati per 

contare oggetti culturali centrali come canoe, reti o fascine di cibo per cani. L9introduzione 

della scrittura per il nivkh è il risultato di processi storici esterni: prima l9alfabeto latino 

(1932), poi il passaggio al cirillico (1953), con sviluppi separati per i diversi dialetti120. La 

codificazione grafica ha favorito l9emergere di una letteratura nivkh contemporanea, ma non 

ha compensato l9erosione dell9uso orale. Tuttavia, il fatto che oggi la lingua sia insegnata in 

alcune scuole dell9isola di Sachalin e che vengano pubblicati testi in nivkh è un segnale 

concreto di resistenza culturale. La lingua nivkh presenta una significativa frammentazione 

interna, al punto che alcuni studiosi ne propongono una classificazione non semplicemente 

dialettale, ma quasi plurilinguistica. Tradizionalmente, si distinguono due grandi gruppi: 

quello continentale, parlato nell9area del basso corso del fiume Amur, e quello insulare, 

120 Korennye ètnosy Sachalina. !<6IE><= S;O>. Accesso 27 maggio 2025. 
https://indigen.libsakh.ru/virtualnyi-spravochnik/nivkhi/jazyk. 

119 PostNauka. !<6IE><= S;O>. Accesso 27 maggio 2025. https://postnauka.org/longreads/155703. 
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diffuso sull9isola di Sachalin. La varietà continentale include il cosiddetto nivkh dell9Amur, 

mentre quella insulare comprende diversi sottogruppi distinti: il nivkh del nord di Sachalin, 

parlato nella parte settentrionale dell9isola; il nivkh centrale di Sachalin, concentrato nell9area 

tra i fiumi Tym' e Poronaj; il nivkh orientale di Sachalin, sviluppatosi lungo la costa pacifica; 

e il nivkh meridionale di Sachalin, oggi considerato estinto o non più attivamente utilizzato. 

Tuttavia, l9intelligibilità reciproca tra queste varietà è così bassa che alcuni linguisti ne 

propongono una suddivisione in lingue autonome. Secondo Gruzdeva (1998), le varietà 

dell9est di Sachalin e dell9Amur inferiore sono mutuamente incomprensibili, e andrebbero 

considerate due lingue separate: da un lato il Nivkh propriamente detto, che include le varietà 

dell9Amur, del nord e dell9ovest di Sachalin; dall9altro il Nighvng, che comprende le varietà 

dell9Est e del Sud dell9isola. 

 

Fig. 11 

https://glottolog.org/resource/languoid/id/nivk1234 

 

Le differenze tra queste varietà non sono solo geografiche, ma si manifestano anche a livello 

lessicale, fonologico e morfosintattico, al punto che alcuni studiosi propongono di 

considerarle lingue distinte all9interno di una piccola famiglia denominata Amuric121. Ad 

esempio, l9uso della lista lessicale Leipzig-Jakarta ha evidenziato una distanza dell984% tra il 

lessico di base delle varietà del Sachalin orientale e dell9Amur, confermando la scarsa mutua 

intelligibilità tra i due poli del continuum nivkh122. La distanza tra le varietà non si limita a 

semplici variazioni di pronuncia o lessico, ma investe anche aspetti fonologici, morfologici e 

sintattici, al punto da rendere problematica la classificazione del nivkh come singola lingua. 

A supporto di questa suddivisione non vi sono solo elementi di natura geografica, ma anche 

un divario lessicale rilevante. Questa separazione è ulteriormente confermata da tratti 

122 Ivi, p. 27. 
121 Gruzdeva, E. On the diversification of Nivkh varieties. Northern Language Studies, 2022, 25-33, p. 32. 
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fonologici distintivi. Le varietà dell9Amur, del Sachalin occidentale e settentrionale mostrano 

una regolare elevazione della vocale /a/ a /ǝ/, fenomeno assente nelle varietà centrali e 

orientali dell9isola. Inoltre, le varietà continentali hanno perso alcune fricative sonore 

postvocaliche, dando origine a un sistema vocalico in cui la lunghezza delle vocali assume un 

ruolo fonemico, con contrasti minimi che non si riscontrano nelle altre varietà. Le divergenze 

riguardano anche il dominio morfosintattico, in particolare nella costruzione della negazione. 

Le varietà centro- ed est-sachaliniana adottano una forma sintetica negativa che incorpora il 

verbo negato nella radice, mentre le varietà dell9Amur e del sachalin occidentale preferiscono 

costruzioni analitiche con verbi separati. Il sachalin settentrionale, ancora una volta, si 

presenta come un9area di contatto e transizione, utilizzando una struttura morfosintattica 

simile a quella centro-orientale ma con lessemi mutuati dalle varietà occidentali. L9epoca 

sovietica ha visto il trasferimento forzato di comunità nivkh da un9area all9altra, spesso senza 

tenere conto delle loro affinità linguistiche. Ne è derivata una convivenza forzata di varietà 

differenti all9interno degli stessi insediamenti, con conseguenti conflitti di norma tra parlanti 

e una crescente insicurezza linguistica123. In molti casi, ciò ha portato i parlanti a rifugiarsi nel 

russo come lingua franca anche nei contesti intra-etnici, rafforzando l9erosione del nivkh e 

accentuando la disgregazione del continuum dialettale.  

Alcune scuole della regione di Sachalin hanno introdotto corsi di nivkh come materia 

facoltativa. Tuttavia, questi corsi sono spesso limitati a un9ora settimanale e non si 

inseriscono in un curriculum sistematico, né sono accompagnati da un impegno strutturato 

nella formazione dei docenti o nella produzione di materiali didattici aggiornati124. La 

mancanza di un9adeguata continuità didattica e di strumenti linguistici condivisi rende il 

percorso formativo frammentario e inefficace nel lungo periodo. In alcuni casi, 

l9insegnamento della lingua assume piuttosto un valore simbolico e identitario che 

linguistico-strumentale: l9obiettivo non è tanto far acquisire competenze comunicative attive, 

quanto mantenere un legame con il patrimonio etnico-culturale e testimoniare la persistenza 

di un9identità nivkh in ambito educativo. A questa forma di insegnamento si affiancano 

alcune iniziative extrascolastiche che cercano di compensare le lacune del sistema educativo 

ufficiale. In varie località della regione, in particolare nei villaggi dove la presenza nivkh è 

ancora significativa, sono attivi circoli linguistici informali. Questi language circles (simili ai 

language nests) rappresentano momenti di incontro tra parlanti fluenti 3 generalmente anziani 

124 Charter, D. Nivkh and Sakha Language Ideologies. 2021, p. 10. 

123 Gruzdeva, E. e Janhunen, J. The revitalization of Nivkh on Sakhalin. In: The Routledge handbook of language 
revitalization. Routledge, 2018. p. 464-472, p. 7. 
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3 e giovani membri della comunità desiderosi di apprendere o semplicemente di ascoltare la 

lingua. Si tratta di pratiche comunitarie e partecipative, spesso promosse dal basso, che 

tentano di colmare il vuoto lasciato dalle istituzioni ufficiali. In tali contesti, la lingua viene 

trasmessa attraverso la conversazione spontanea, la narrazione orale e il recupero di forme 

espressive tradizionali, più che tramite metodi didattici standardizzati. Il successo di queste 

iniziative è però fortemente vincolato alla disponibilità di parlanti anziani, la cui scomparsa 

imminente pone un9urgenza critica alla documentazione e alla trasmissione della lingua. In 

risposta a questa situazione di emergenza linguistica, negli ultimi anni è stato avviato un 

programma di rivitalizzazione del nivkh su scala più ampia, promosso da un gruppo di 

linguisti dell9Università di Helsinki, in collaborazione con l9Istituto di Studi Linguistici di 

San Pietroburgo125. Il progetto prevede un approccio integrato, che combina attività di 

immersione linguistica, documentazione, formazione e sensibilizzazione. Tra le azioni 

concrete del programma figurano proprio i nidi linguistici 3 ambienti immersivi rivolti a 

bambini piccoli, ispirati al modello neozelandese dei Kohanga Reo per il maori 3 e 

l9organizzazione di un campo estivo interamente in lingua nivkh nel villaggio di Nekrasovka, 

uno dei pochi ancora a maggioranza nivkh sull9isola di Sachalin. In questo campo, giovani e 

bambini sono esposti alla lingua in contesti quotidiani, attraverso giochi, racconti e attività 

tradizionali, sotto la guida di parlanti esperti.  

La lingua madre non ha solo una funzione comunicativa, ma costituisce anche la base della 

personalità linguistica dell9individuo, ossia quell9insieme di competenze, attitudini e 

appartenenze che collegano il parlante alla propria comunità. Per i bambini di origine nivkh, 

l9apprendimento del proprio idioma in ambito scolastico favorisce la costruzione di 

un9identità etnoculturale stabile e consapevole, oltre a stimolare competenze comunicative 

più ampie e complesse126. Il successo del processo educativo, tuttavia, dipende in modo 

significativo dal fatto che il nivkh non venga percepito dai bambini come una lingua imposta 

o confinata a un contesto artificiale. Per questo è necessario costruire un ambiente autentico e 

stimolante, in cui il nivkh sia integrato anche nelle altre discipline, nella vita scolastica 

quotidiana e negli eventi culturali. L9uso di metodologie bilingui e lo sviluppo di un vero e 

proprio <ambiente linguistico= contribuiscono a rafforzare la motivazione all9uso quotidiano 

della lingua. Un ruolo particolarmente efficace è svolto dalla letteratura nivkh. La lettura di 

testi folklorici, leggende, racconti e canti consente ai bambini di entrare in contatto con la 

126 Dašieva, A. V. %BID4A9A<9 < D4;6<F<9 DB8AB7B S;O>4 (A<6IE>B7B) >4> ED98EF6B HBD@<DB64A<S 
CB?ABJ9AAB= S;O>B6B= ?<KABEF<. $45BF4 №362471.= Solncesvet.ru, 2025. Accesso 28 maggio 
2025.solncesvet.ru/opublikovannyie-materialyi/sohranenie-i-razvitie-rodnogo-yazyka-niv.22782328908/. 

125 Ivi, p. 18. 
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mitologia e la visione del mondo della propria comunità. Naturalmente, trattandosi spesso di 

un secondo idioma per molti alunni, l9insegnamento del nivkh deve avvalersi di tecniche 

didattiche inclusive e stimolanti. Le attività teatrali, i progetti bilingui, le narrazioni 

multimediali e l9uso di risorse digitali interattive rappresentano strumenti fondamentali per 

rendere l9apprendimento della lingua un9esperienza attiva e coinvolgente127. Tuttavia, la 

sopravvivenza della lingua dipende anche dalla formazione di docenti capaci e motivati. Solo 

attraverso insegnanti qualificati, in grado di trasmettere non solo la lingua ma anche i valori 

culturali associati, sarà possibile creare una generazione di giovani parlanti consapevoli e 

orgogliosi della propria identità. 

La fonetica della lingua nivkh è insolita e complessa, ricca di suoni rari per i parlanti europei: 

velari, uvulari e suoni aspirati. Il sistema oppone sistematicamente consonanti aspirate e non 

aspirate. Ma ancor più peculiare è il ruolo grammaticale della fonologia: attraverso fenomeni 

come la dissimilazione o l9alternanza indotta dal contesto morfologico, il nivkh riesce a 

segnare rapporti sintattici senza ricorrere a marcatori visibili, come nel caso della distinzione 

tra soggetto e oggetto. Il sistema numerale del nivkh è straordinariamente sofisticato: oltre 30 

classi di classificatori numerici venivano usati per contare oggetti culturali specifici, come 

canoe, pali da pesca, reti da salmone, o oggetti definiti per forma (piatti, tondi, lunghi, 

piccoli, ecc.). Basti pensare che per esprimere il numero <due= in nivkh si possono trovare 

varianti come @<76<, @96BD, @9D a seconda che si stia contando, rispettivamente, corde per 

cani, reti da pesca o fascine128. Inoltre, l9analisi delle catene lessicali e semantiche conferma 

che la lingua nivkh struttura concetti relazionati alla natura in gruppi estremamente coerenti. 

Le parole relative ai pesci o agli animali marini si organizzano in gruppi lessico-semantici 

(?9>E<>B-E9@4AF<K9E><9 7DGCCO E?B6, �%�) che comprendono nomi, derivati, e 

specificazioni morfologiche129. Ciò riflette una precisione cognitiva insieme ad una visione 

del mondo orientata all9utilità e alla categorizzazione pratica. Anche le unità di misura 

antiche erano integrate nella lingua come parte del sistema numerico, quali un dito, un 

četvert9 (o quarto) e un sažen9 (o braccio). In mancanza di una classe grammaticale separata 

per gli aggettivi, il nivkh ricorre a verbi qualitativi che svolgono la funzione descrittiva. 

Inoltre, fa largo uso di ideofoni, parole sonore che non solo imitano rumori, ma trasmettono 

anche sensazioni visive, tattili e persino emotive.  

129 Golovackaja, T. P. e Gašilova, L. B. " %�"�""�$��"��&��0!/) "%"��!!"%&3) #$�$"�!"� 
���%��� � #���"����&%��) 3�/��) (!��)%�"  � 1%�� "%%�" ). Russian Linguistic 
Bulletin, 2024, 11 (59): 11., p. 3. 

128 Gašilova, L. B. �9>E<>B-E9@4AF<K9E><9 BEB59AABEF< >B?<K9EF69AAOI K<E?<F9?PAOI 6 E4I4?<AE>B@ 
8<4?9>F9 A<6IE>B7B S;O>4. Russian Linguistic Bulletin, 2024, 3 (51): 12. p. 2-4. 

127 Ibidem 
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A volte i pochi parlanti ancora attivi, specialmente tra le generazioni di mezza età, vengono 

colpiti da un fenomeno chiamato attrito linguistico. L9erosione non si manifesta solo nella 

diminuzione del lessico o nell9interferenza lessicale con il russo, ma anche in profondi 

mutamenti strutturali che interessano la morfologia e la sintassi della lingua. Tali modifiche, 

spesso inconsapevoli, sono il risultato di un uso discontinuo della lingua madre e di una 

competenza sempre più frammentaria, in cui alcuni tratti grammaticali originari vengono 

abbandonati, semplificati o ristrutturati sotto l9influsso della lingua dominante. Un esempio 

riguarda la riduzione dell9accordo morfosintattico tra gli elementi della frase. In nivkh, 

tradizionalmente, il verbo concorda in numero e persona con il soggetto, attraverso un 

sistema morfologico complesso. Tuttavia, in molti parlanti semi-competenti, questa 

concordanza viene semplificata o omessa, con una conseguente perdita di precisione 

sintattica. Un altro è il fenomeno delle alternanze consonantiche iniziali, note anche come 

<mutazioni consonantiche= (Consonant Mutation, CM), che riguardano l9interazione tra 

plosive e fricative in posizione iniziale di morfema, e sono essenziali per marcare strutture 

sintattiche in assenza di casi morfologici. Tradizionalmente, i plosivi sordi si alternano con 

fricative sonore e gli aspirati con fricative sorde, seguendo un sistema simmetrico e compatto. 

Tuttavia, dai dati raccolti sul campo emerge un quadro di progressiva perdita di produttività 

di queste alternanze. I parlanti nivkh, anche quelli considerati più fluenti, mostrano 

incertezza, variazioni o totale omissione dell9alternanza in contesti sintattici in cui essa era 

attesa. Il comportamento dei parlanti rivela che <most of the consultants did not apply CM in 

all expected contexts, or applied it with variation or hesitation=130. Questo fenomeno non 

riguarda solo la fonologia astratta, ma ha implicazioni profonde per la morfosintassi nivkh, 

dato che le mutazioni consonantiche svolgevano anche la funzione di distinguere tra soggetto 

e oggetto in frasi con costituenti omessi. La perdita o l9irregolarità di tale alternanza 

compromette quindi la chiarezza sintattica e rappresenta una delle trasformazioni più radicali 

dovute all9attrito linguistico. L9indagine ha dimostrato che, mentre l9alternanza resta in parte 

attiva nei suffissi grammaticali (come i casi dativo e strumentale), essa si è praticamente 

dissolta ai confini tra parole, soprattutto nelle costruzioni attributive e verbali. Un secondo 

ambito in cui l9erosione linguistica si manifesta chiaramente è il lessico parentale 

tradizionale. Il sistema terminologico nivkh rifletteva antiche pratiche matrimoniali 

interclaniche basate su esogamia agnatica e legami di parentela unicamente consanguinei. 

Ogni clan, infatti, si relazionava almeno con due altri gruppi: uno dal quale riceveva mogli e 

130 Anttonen, A. et al. Attritional phenomena in the Nivkh language on Sakhalin. Studia Orientalia Electronica, 
2016, 117: 201-225, p. 205. 
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uno al quale le concedeva. Da ciò derivava una terminologia dettagliata che non distingueva 

tra parentela per matrimonio e per sangue131. Con il declino di tali strutture sociali, molti dei 

termini specifici sono caduti in disuso o sono sconosciuti alle nuove generazioni. 

All9interno della lingua nivkh è tipica l9agglutinazione. Ogni unità lessicale può dar vita a 

un9intera serie di derivati, sfruttando strategie morfologiche che includono la suffissazione, la 

composizione e la conversione. Questo approccio non si limita alla semplice creazione di 

nuove parole, ma riflette un9organizzazione sistematica e produttiva del vocabolario, in cui 

ogni elemento della catena morfemica mantiene un significato stabile. Ad esempio, il termine 

nivkh per <cacciare= o <andare a caccia= è costruito combinando la radice del nome 

<animale= (ӈ4) con il verbo <cercare= (ӈ4Aғ8), producendo la forma ӈ4ӈ4Aғ8. Da questa base 

derivano ulteriori termini: ӈ4ӈ4Aғ> <cacciatore=, ӈ4ӈ4AғD̞ <attrezzatura da caccia= e ӈ4ӈ4AғH 

<luogo di caccia=. Analogamente, il termine KBӈ4Aғ8, composto da KB <pesce= e ӈ4Aғ8 

<cercare=, indica l9atto di pescare, da cui derivano parole come KBӈ4Aғ> <pescatore=132. Un 

sistema morfologico altamente produttivo come questo consente la formazione di una 

terminologia ampia e articolata e risponde anche alle esigenze pratiche di una cultura 

fortemente legata alla pesca e alla caccia. Ne è testimonianza l9estrema ricchezza lessicale 

nelle denominazioni di animali marini e attrezzi da pesca. L9uso della composizione 

semantica permette di distinguere varietà sottili di significato, come ad esempio tra diversi 

tipi di pesce o diversi stadi di lavorazione della carne, con implicazioni dirette nella vita 

quotidiana dei parlanti. 

Anche il sistema dei dimostrativi merita due parole. A differenza delle lingue indoeuropee, in 

cui i dimostrativi sono generalmente limitati a pochi morfemi indicanti prossimità o 

lontananza, il nivkh dispone di un sistema articolato che include numerosi pronomi e 

particelle deittiche, spesso accompagnati da suffissi spaziali e direzionali. Questo complesso 

sistema si basa su opposizioni multiple: prossimità/distalità, visibilità/invisibilità, 

staticità/dinamismo e direzione relativa (verso, da, attraverso)133. La lingua nivkh è infatti 

classificata tra i cosiddetti <linguaggi spaziali=, ovvero quelle lingue in cui la semantica 

spaziale viene espressa con una ricchezza di dettagli eccezionale. I dimostrativi nivkh non 

solo localizzano fisicamente un referente, ma codificano anche la sua accessibilità cognitiva, 

la distanza percepita dal parlante e il ruolo che esso occupa nel discorso. Il sistema prevede 

oltre settanta forme distinte, suddivise in sei classi morfosintattiche: pronomi, determinanti, 

133 Gruzdeva, E. J. �9@BAEFD4F<6O 6 A<6IE>B@ S;O>9. Acta Linguistica Petropolitana. &DG8O <AEF<FGF4 
?<A76<EF<K9E><I <EE?98B64A<=, 2015, 11.2: 169-186, p. 1. 

132 Golovackaja, T. P. e Gašilova, L. B., op. cit., p. 2. 
131 Ivi, p. 208. 
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verbi, avverbi, particelle e copule. Il centro deittico, cioè il punto di riferimento attorno al 

quale si organizzano le opposizioni spaziali, è sempre il parlante. Dal punto di vista 

fonologico, la lingua distingue sistematicamente i dimostrativi in base al suono iniziale: 

quelli che cominciano con /t/ indicano un referente prossimo al parlante, mentre quelli che 

iniziano con /h/ rimandano a entità più distanti. La struttura morfemica delle radici deittiche 

codifica cinque zone spaziali principali: prossimale (tu-), vicina (hu-), mediana (eγ- / e-), 

distante (au- / a-) e remota (aiγ- / ai-)134. A queste basi si aggiungono dei suffissi secondari 

come -s, -ŋa, e -jo, che specificano ulteriormente la posizione del referente all9interno della 

zona deittica: rispettivamente come riferimento diretto, come direzione verso un luogo o 

come interno di un9area. Infine, esiste una distinzione formale tra dimostrativi determinati e 

indeterminati, che riflette la differenza tra referenti noti e accessibili rispetto a quelli 

indefiniti o sconosciuti135.  

L'aspetto nei verbi nivkh non è marcato obbligatoriamente, ma viene spesso lasciato implicito 

e reso evidente solo in caso di necessità comunicative o stilistiche. Infatti, come si legge, 

<7?47B?PA4S HBD@4 BHBD@?S9FES 4EC9>FG4?PAO@< CB>4;4F9?S@< FB?P>B 6 F9I E?GK4SI, 

>B784 7B6BDSM9@G CB >4><@-FB CD<K<A4@ AG:AB EC9J<4?PAB 6O89?<FP <?< CB8K9D>AGFP 

FB <?< <AB9 4EC9>FG4?PAB9 ;A4K9A<9=136. Questo aspetto opzionale rende il nivkh piuttosto 

flessibile, ma allo stesso tempo difficile da categorizzare secondo i modelli più comuni 

dell'aspetto verbale slavo o europeo. La ricerca condotta da Gruzdeva propone una 

classificazione dei verbi nivkh in dieci classi aspettuali, organizzate in quattro macroclassi: 

verbi qualitativi, stativi, processivi e eventivi137. Tale classificazione si basa su due criteri 

principali: l9analisi semantica dei verbi in differenti contesti e il modo in cui essi 

interagiscono con determinati marcatori grammaticali di aspetto, come i suffissi di 

progressivo, completivo, risultativo e continuativo. Significativo è anche il fatto che molti 

verbi possano appartenere a classi miste. Ad esempio, i verbi cosiddetti 

<<AJ9CF<6AB-EF4F<6AO9= combinano il significato di stato con quello di ingresso nello stato. 

L9esempio B?9AP ?B:<FES A4 ;9@?R, reso come poz-ivu-d, mostra come il suffisso 

progressivo contribuisca a codificare il passaggio da un'azione a uno stato, ovvero l'evento 

del coricarsi138. Va inoltre sottolineato che non tutti i suffissi sono usati in maniera univoca. Il 

138 Ivi, p. 478. 
137 Ibidem 

136 Gruzdeva, E. J. �EC9>FG4?PAO9 >?4EEO 7?47B?B6 6 A<6IE>B@ S;O>9. Acta Linguistica Petropolitana. &DG8O 
<AEF<FGF4 ?<A76<EF<K9E><I <EE?98B64A<=, 2012, 8.2: 458-533, p. 461. 

135 Ivi, p. 175. 
134 Ivi, p. 172. 
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suffisso -γət- ad esempio, può esprimere sia l9aspetto completivo che quello intensivo, mentre 

-γət4- ha valore risultativo.  

Oltre alla sua struttura grammaticale articolata, la lingua nivkh è profondamente intrecciata 

con la visione del mondo e la vita spirituale del popolo che la parla. I nivkh infatti conservano 

una concezione cosmologica stratificata, in cui la lingua gioca un ruolo fondamentale nel 

collegare gli esseri umani con le sfere spirituali. La loro mitologia distingue almeno cinque 

mondi: il mondo medio degli uomini, il mondo superiore, quello inferiore, quello montano e 

quello acquatico. In questi mondi vivono spiriti naturali, antenati, esseri invisibili come i 

79A<6I7G, uomini-ombra percepiti solo dai più sensibili tra gli sciamani139. Gli altri potevano 

solo sentirli parlare o udire i loro cani latrare, ma non li vedevano mai. La relazione tra lingua 

e credenze emerge con forza nei rituali tradizionali, in particolare nel medvježij prazdnik, la 

festa dell9orso, che rappresenta uno degli eventi più sacri per i nivkh. Questo rituale, di 

enorme rilevanza simbolica, veniva organizzato ogni pochi anni nel periodo invernale e 

prevedeva una preparazione lunga e complessa, che coinvolgeva l9allevamento di un cucciolo 

di orso sin dalla nascita. L9orso veniva nutrito, accudito, persino allattato da donne nivkh, 

fino al momento in cui, raggiunta l9età adulta, veniva sacrificato per restituirne l9anima al 

mondo montano da cui proveniva. Le donne suonavano uno strumento musicale sacro, il 

FSFS KI4DL, colpendolo con bastoncini e pronunciando parole rituali non ad alta voce, in 

segno di rispetto. Questo gesto non era percepito come atto violento, ma come un dovere 

sacro e spirituale, un modo per ristabilire il legame con gli antenati e le potenze naturali. 

Anche il sistema musicale nivkh, intrinsecamente legato alla lingua e alla narrazione, riveste 

una funzione rituale e comunicativa con il mondo spirituale. Il FOADOA, unico strumento a 

corda tradizionale nivkh, nasce da una leggenda tragica e funge da <voce= del dolore: una 

madre che ha perso il figlio crea una corda con le proprie corde vocali, per suonare e farsi 

udire dal figlio perduto. Le melodie eseguite su questo strumento sono spesso lamenti, 

espressioni di emozioni profonde e spesso legate alla perdita o al desiderio di comunicare con 

i defunti. La lingua nivkh si rivela dunque anche un veicolo sacro di trasmissione culturale, 

mitica e religiosa. I nomi dei mondi, degli spiriti e degli strumenti rituali esistono e hanno 

senso solo all9interno di un contesto linguistico che preserva e rende viva una visione del 

cosmo unica. Anche la musica vocale, che si divide in canto semplice e canto con trillo 

gutturale, riflette questa particolare concezione della voce e della parola, considerata 

strumento sacro di interazione con l9invisibile. 

139 Arzamas. �FB F4><9 A<6I< (< B K9@ BA< CBRF). Accesso 3 maggio 2025. 
https://arzamas.academy/mag/519-nivhi 
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3.3 Varietà linguistica negli Urali e prossimità all’estinzione: le lingue sami 

 

Le lingue uraliche costituiscono una delle grandi famiglie linguistiche dell9Eurasia, 

distribuite su un territorio vastissimo che si estende dall9Europa centrale alla Siberia 

occidentale, attraversando aree oggi occupate da Paesi come l9Ungheria, la Finlandia, 

l9Estonia e la Russia. Con circa 25 lingue e circa 25 milioni di parlanti complessivi, la 

famiglia uralica rappresenta una realtà complessa, che unisce lingue ufficiali di Stati moderni 

e idiomi parlati da minuscole comunità indigene a rischio di estinzione. La patria originaria 

degli uralici, secondo le principali ricostruzioni linguistiche e archeologiche, si troverebbe a 

cavallo tra il bacino medio del Volga e gli Urali meridionali, circa 6.000 anni fa140. Da questa 

regione si sarebbe poi avviata una progressiva frammentazione e migrazione che portò alcuni 

gruppi verso l9Europa (in particolare gli antenati dei finnici e degli ungheresi) e altri verso la 

Siberia (come gli antenati di chanty e mansi). 

La storia delle lingue uraliche è segnata da una profonda interazione con le lingue 

indoeuropee (soprattutto il russo, il tedesco e le lingue baltiche), turche (in particolare nella 

regione del Volga) e tunguso-mongoliche. Questi contatti hanno lasciato tracce evidenti nei 

lessici, nelle strutture sintattiche e nelle pratiche sociolinguistiche delle varie lingue uraliche, 

contribuendo a modellarne l'evoluzione. All9interno della famiglia uralica, la classificazione 

tradizionale distingue due grandi rami: il finnougrico e il samoiedico. Il primo comprende le 

lingue maggioritarie per numero di parlanti e diffusione geografica, tra cui spiccano 

l9ungherese, il finlandese e l9estone, lingue ufficiali di tre Stati europei. Oltre a queste, fanno 

parte del gruppo anche lingue regionali come il mari, l9udmurto e il komi, parlate nella 

Federazione Russa e dotate, in alcuni casi, di status co-ufficiale nelle rispettive repubbliche 

autonome. Il ramo samoiedico, più conservativo dal punto di vista linguistico, è parlato 

invece da comunità indigene della Siberia settentrionale. Tra le lingue samoiediche ancora 

vive si annoverano il nenets, utilizzato in alcuni contesti familiari, e il selkup, mentre altre 

come l9enets e il nganasan sopravvivono solo grazie a pochi parlanti, perlopiù anziani. Un 

140 Le ipotesi sulla datazione del proto-uralico, la lingua ancestrale da cui derivano le attuali lingue uraliche, 
variano in base all9approccio metodologico. Gli studi linguistici, basati sulla glottocronologia e sull9analisi 
comparativa, tendono a collocare l9origine del proto-uralico intorno a 6.000 anni fa (Sammallahti 1988). 
Tuttavia, fonti enciclopediche che integrano dati archeologici e genetici, come la Treccani, propongono una 
datazione più antica, fino a circa 7.000 anni fa, ipotizzando migrazioni delle popolazioni uraliche sia verso la 
Siberia che verso l9Europa (Treccani, s.v. Lingue uraliche, 
https://www.treccani.it/enciclopedia/lingue-uraliche/). 
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caso particolare è rappresentato dalle lingue ob-ugriche, chanty e mansi, che pur 

appartenendo al gruppo ugro-finnico hanno seguito uno sviluppo separato nella taiga 

siberiana e si distinguono per la frammentazione dialettale e per caratteristiche grammaticali 

complesse. La distribuzione geografica delle lingue uraliche è estremamente irregolare e 

riflette le storiche migrazioni dei popoli che le parlano. In Europa centrale, l9ungherese 

rappresenta un caso isolato: è l9unica lingua uralica ufficiale di uno Stato dell9Unione 

Europea al di fuori dell9ex Unione Sovietica. A nord-est, Finlandia ed Estonia offrono esempi 

di successo nella valorizzazione delle rispettive lingue uraliche, promuovendole attivamente 

nell9istruzione, nei media e nella pubblica amministrazione. La situazione è ben diversa nella 

Federazione Russa, che ospita la maggior parte delle lingue uraliche minoritarie. In queste 

aree 3 che vanno dalla Repubblica di Mari El alla regione autonoma Chanty-Mansi 3 la 

lingua russa esercita una forte pressione assimilatrice. La vitalità delle lingue uraliche riflette 

queste disparità. Da un lato, lingue come il finlandese e l9estone godono di buona salute e 

sono sostenute da politiche linguistiche efficaci che ne incentivano l9uso e ne promuovono 

l9insegnamento a tutti i livelli. L9ungherese, pur mantenendo un ampio bacino di parlanti, si 

confronta con nuove sfide, come la crescente emigrazione e la diffusione dell9inglese nelle 

giovani generazioni. Dall9altro lato, molte lingue uraliche minori vivono una condizione 

critica. Il chanty e il mansi, per esempio, sopravvivono solo in aree isolate e in forma 

frammentata: le varianti dialettali sono spesso incomprensibili tra loro e non esiste un 

modello standard condiviso. Anche l9udmurto e il mari mostrano segnali di regressione, 

specialmente tra i giovani, che preferiscono il russo come strumento di mobilità sociale. 

Particolarmente drammatica è la situazione delle lingue samoiediche minori. L9UNESCO ha 

classificato molte di queste lingue come gravemente in pericolo o a rischio critico, e sebbene 

esistano progetti di documentazione linguistica, questi sono spesso frammentari o limitati 

nelle risorse. Dal punto di vista linguistico, le lingue uraliche mostrano una serie di tratti che 

ne attestano l9origine comune, pur in mezzo a secoli di divergenze evolutive. Una di queste 

caratteristiche è l9agglutinazione: le parole sono costruite attraverso una concatenazione 

ordinata di morfemi, ciascuno con una funzione grammaticale specifica. È frequente anche la 

presenza dell9armonia vocalica, una regola fonologica che regola la coerenza delle vocali 

all9interno della parola. La maggior parte delle lingue uraliche non distingue il genere 

grammaticale, e molte presentano un sistema di casi nominali molto articolato: alcune, come 

il finnico, arrivano ad avere più di una dozzina di casi, che indicano relazioni spaziali, 

temporali e sintattiche con grande precisione. Tuttavia, le somiglianze non devono far 

dimenticare le notevoli differenze: l9ungherese, ad esempio, ha seguito una traiettoria 
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evolutiva molto diversa rispetto al nenets o al selkup, segnando la grande distanza storica e 

culturale che separa oggi le lingue dell9ovest e dell9est della famiglia uralica. 

Quindi, gli Urali rappresentano una regione della Federazione Russa che funge da crocevia di 

numerose culture, lingue ed etnie. Lo studio della toponimia uralica permette di intravedere le 

tracce di lingue oggi in via d9estinzione o già estinte, come quelle dei mansi, dei chanty e 

delle popolazioni ugro-finniche che un tempo popolavano la vasta dorsale montuosa che 

separa l9Europa dall9Asia. La diversità linguistica degli Urali si riflette in una chiara 

distinzione tra le aree settentrionali, centrali e meridionali. Nel Nord degli Urali, la toponimia 

komi domina il versante occidentale, mentre quella mansi prevale su quello orientale141. 

Questo dualismo è indicativo dei differenti percorsi culturali intrapresi da questi due popoli: i 

komi, cristianizzati già nel XIV secolo, mostrano una toponimia filtrata attraverso secoli di 

cultura ortodossa, più neutra e meno carica di elementi pagani; al contrario, i mansi, 

convertiti solo nel XVIII secolo, conservano nei nomi dei luoghi una forte impronta 

mitologica e sacrale. Ciò suggerisce il legame profondo fra lingua, religione e visione del 

mondo. Esemplare, in tal senso, è la figura mitica del Nër-Ojka, il <Vecchio dell9Ural=, una 

montagna sacra che, secondo la tradizione mansi, funge da guardiano del territorio e richiede 

sacrifici. Le montagne sono percepite come entità viventi, più antiche degli uomini, testimoni 

di eventi primordiali come il diluvio universale. In particolare, il toponimo )B?4F-%SIO? 

(<Montagna dei morti=) si ricollega a una leggenda in cui nove mansi vi trovarono rifugio 

durante il diluvio, per poi morire di fame. L9intero sistema toponimico mansi è dunque 

impregnato di religiosità arcaica, leggende e cosmologia, che si fondono in un tutt9uno con la 

lingua e la geografia sacralizzata. Altrettanto significativa è la presenza di toponimi legati a 

un'antica economia equestre dei mansi. Sebbene oggi essi siano principalmente allevatori di 

renne, i nomi di molte montagne richiamano il cavallo, come ad esempio Luv-Nёr 

(<Pietra-Cavallo=), il che lascia intravedere un passato in cui l'allevamento dei cavalli era 

centrale. Nella parte centrale degli Urali, la situazione toponimica si fa ancora più intricata. 

Qui il substrato linguistico è costituito da un insieme frammentario di nomi riconducibili a 

popolazioni diverse, spesso già scomparse. Si riscontrano idronimi e oronomi che non 

trovano spiegazione nel lessico mansi, ma che sembrano riflettere un'origine più antica, forse 

connessa ai nenci o ad altri gruppi uralici arcaici. L9influenza komi risulta visibile in una 

toponimia che si estende dal crinale uralico verso est. Questa presenza è testimoniata da 

toponimi riconducibili all9etnonimo <;ODSA<A= (zyrjanin), antica denominazione dei komi, i 

141 Matveev, A. K. &BCBA<@<S 'D4?4 >4> C4@SFA<> S;O>4 < <EFBD<<. �;69EF<S 'D4?PE>B7B 
7BEG84DEF69AAB7B GA<69DE<F9F4. 2001. № 19, 2001, p. 8. 
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quali si sarebbero spostati verso oriente assieme ai coloni russi nei secoli XVII e XVIII. In 

alcuni casi, tuttavia, il termine <;ODSA<A= potrebbe riferirsi a gruppi ugro-finnici differenti 

dai komi attuali, come i misteriosi <zyrjo= della regione della Dvina settentrionale. Nel sud 

degli Urali prevale la toponimia turca, in particolare quella dei tatari e dei bashkiri. Tuttavia, 

l9analisi dei nomi geografici anteriori alla presenza turca risulta complessa a causa della loro 

risemantizzazione da parte dei nuovi parlanti. L9interpretazione di questi toponimi pre-turchi 

potrebbe rivelarsi cruciale per la ricostruzione della mappa linguistica ed etnica dell9area nel 

periodo premoderno. Sono state anche avanzate ipotesi sulla presenza di relitti toponimici 

ungheresi e iranici, benché le prove siano ancora parziali. 

Le lingue uraliche, che danno il nome stesso alla famiglia, coprono un'area geografica 

vastissima, estendendosi dal Mar Baltico fino alla Siberia occidentale. Questa dispersione 

territoriale ha prodotto differenze strutturali tra i gruppi linguistici e una marcata varietà di 

situazioni sociolinguistiche. Nella regione degli Urali, in particolare, molte di queste lingue 

vivono oggi una condizione di profonda vulnerabilità, essendo parlate da comunità sempre 

più ridotte e spesso in stato di bilinguismo asimmetrico con il russo. La maggior parte di esse 

inoltre, è parlata da minoranze etniche poco numerose, spesso concentrate in territori remoti o 

periferici - proprio come nel caso analizzato precedentemente del Caucaso. Le lingue come il 

mansi e il chanty, per esempio, si trovano in una posizione critica tanto per la loro scarsissima 

diffusione quanto per il profondo isolamento geografico delle comunità che le conservano. In 

alcuni casi, determinati dialetti risultano già estinti o prossimi all9estinzione, come avviene 

per il dialetto meridionale del mansi o per le varietà orientali del chanty142. Tale isolamento, 

pur avendo in passato favorito la conservazione di tratti linguistici arcaici, oggi costituisce un 

ostacolo al mantenimento intergenerazionale della lingua. A causa della distanza fonologica e 

morfologica tra i vari dialetti del mansi, non è mai stato possibile definire un unico standard 

scritto che rappresentasse l9intera lingua. Inoltre, i pochi tentativi di alfabetizzazione si sono 

sempre concentrati sul dialetto settentrionale, lasciando gli altri completamente privi di 

strumenti di scrittura. 

Anche laddove esiste uno status ufficiale della lingua a livello regionale o repubblicano, 

come nel caso delle lingue parlate nelle repubbliche di Komi, Mari El, Mordovia e Udmurtia, 

la situazione linguistica resta fragile. Il russo domina la sfera pubblica e mediatica, mentre le 

lingue native vengono relegate a contesti privati o rituali. Questo squilibrio tra lingue 

ufficialmente co-uguali, ma di fatto gerarchicamente subordinate, ha determinato un calo 

142 Bakró-Nagy, M. The Uralic Languages. Revue belge de philologie et d'histoire, 2012, 90.3: 1001-1027, p. 
1004. 
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drastico della trasmissione linguistica familiare nelle ultime generazioni. La lingua mari, 

parlata dal popolo omonimo nella regione del Volga, è considerata una macrolingua perché 

comprende al suo interno più varianti linguistiche distinte, tra cui le principali sono il mari 

delle colline (meadow mari), il mari delle montagne (hill mari) e il mari orientale. Sebbene 

queste varietà condividano una base storica e culturale comune, presentano differenze 

significative a livello fonologico, morfosintattico e lessicale, tanto che i linguisti le 

considerano spesso lingue separate all'interno di un'unica identità etnica e glottologica. 

L9etichetta di <macrolingua= viene utilizzata, ad esempio, anche nel catalogo ISO 639 per 

indicare quei casi in cui esistono più codici linguistici distinti sotto un9unica denominazione 

ombrello. Nel caso del mari, ciò riflette la realtà sociolinguistica di una popolazione 

distribuita su un ampio territorio e storicamente esposta a diverse influenze culturali - 

caratteristiche attribuibili anche ad altre lingue che si trovano nelle stesse condizioni. 

L9udmurto, lingua permica parlata nella regione del Volga, vive una condizione paradossale: 

da un lato gode di uno status ufficiale nella Repubblica di Udmurtia e viene insegnato a 

scuola, dall9altro è sempre più assente dalla vita reale dei giovani parlanti. Questa lingua è 

nota per il suo sistema morfologico elaborato, che include quindici casi e un ricco sistema 

verbale che distingue non solo il tempo, ma anche la fonte dell9informazione 4 un tratto 

tipico delle lingue uraliche. Tuttavia, ciò che rende oggi l9udmurto peculiare è la sua 

<invisibilità= nelle aree urbane: molti giovani lo comprendono, ma non lo usano, e il suo 

spazio vitale si riduce sempre più a contesti cerimoniali o folkloristici. La pressione del russo, 

associato al successo professionale e all9integrazione nazionale, ha prodotto un senso di 

discontinuità linguistica che interrompe la trasmissione tra generazioni. La lingua madre 

diventa quindi un simbolo silenzioso di identità latente. Il bilinguismo, che in teoria potrebbe 

rappresentare una risorsa, si configura in realtà come uno strumento di erosione linguistica, 

perché strutturalmente asimmetrico. Il russo domina la scuola, i media, l9amministrazione e 

tutti gli ambiti istituzionali, mentre le lingue uraliche, pur continuando a sopravvivere in 

contesti informali o rurali, faticano a trovare spazi di prestigio o di visibilità. La mancanza di 

un bilinguismo equilibrato rende difficile per le lingue minoritarie competere sul piano 

dell9utilità percepita. 

Le lingue sami rappresentano un ramo affascinante e poco conosciuto della famiglia uralica, 

parlato tradizionalmente dal popolo indigeno dei sami, che abita un'area estesa del Nord 

Europa chiamata Sápmi, comprendente regioni settentrionali della Norvegia, della Svezia, 

della Finlandia e della penisola di Kola in Russia. Benché spesso si parli del sami come di 

una lingua unica, si tratta in realtà di un continuum dialettale composto da almeno dieci 
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varietà distinte, molte delle quali sono mutuamente incomprensibili e quindi considerate 

lingue separate. Queste lingue riflettono secoli di adattamento a contesti ambientali estremi e 

a sistemi di vita basati sulla pastorizia delle renne, la pesca e la caccia, ma anche una lunga 

storia di marginalizzazione politica e culturale da parte degli Stati nazionali. Oggi, la 

situazione delle lingue sami è estremamente diversificata: alcune, come il sami settentrionale, 

godono di un certo riconoscimento istituzionale e sono usate in ambito scolastico e 

mediatico; altre, come il sami di Akkala o quello meridionale, sono ormai considerate estinte 

o a rischio critico. La classificazione delle lingue sami avviene solitamente in due grandi 

gruppi: le lingue sami occidentali e quelle orientali. Le lingue sami occidentali sono diffuse 

principalmente in Norvegia e in Svezia. Tra queste, troviamo il sami meridionale, parlato in 

alcune aree tra i due Paesi, il sami di Ume, ormai in grave pericolo e con pochissimi parlanti, 

il sami di Pite, anch9esso seriamente minacciato, e il sami di Lule, che conta circa 2.000 

parlanti distribuiti tra Norvegia e Svezia. La lingua più diffusa in assoluto è il sami 

settentrionale, parlata da circa 30.000 persone, ed è quella più visibile nella vita pubblica, nei 

media e nell9istruzione. Sul versante orientale, troviamo lingue sami parlate soprattutto in 

Finlandia e nella Russia nordoccidentale. Tra queste c9è il sami di Inari, che sopravvive nel 

comune omonimo in Finlandia, il sami skolt, parlato in alcune zone isolate tra Finlandia e 

Russia, e il sami di Kildin, che è la variante più parlata in Russia. Ci sono poi idiomi 

praticamente scomparsi, come il sami di Ter, ridotto a ben 2 parlanti e quindi prossimo 

all'estinzione, e il sami di Akkala, considerato estinto dal 2003. Anche il sami di Kemi, un 

tempo presente nella Finlandia settentrionale, è scomparso già nel XIX secolo. Il destino 

delle lingue sami è tutt'altro che stabile. Secondo l'UNESCO, tutte queste lingue sono 

considerate a rischio, con alcune classificate come gravemente in pericolo. Solo il sami 

settentrionale mostra una certa vitalità, grazie alla sua diffusione più ampia e alla presenza 

nelle istituzioni educative e culturali.  
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Fig. 12 

https://glottolog.org/resource/languoid/id/saam1281 

 

 

 

Fig. 13 

https://minlang.site/langview/genealogy/uralskie.html 
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Durante un9indagine sul campo condotta dagli insegnanti dell'Università Statale Artica di 

Murmansk nel maggio 2022 a Lovozero, è emerso chiaramente come la mancanza di una 

comunità linguistica attiva ostacoli enormemente l9apprendimento del sami da parte delle 

nuove generazioni143. I pochi parlanti rimasti, in gran parte anziani, utilizzano la lingua solo 

con familiari stretti o persone della stessa età. I giovani non hanno accesso a interazioni 

quotidiane in sami, se non in rare occasioni come corsi o eventi specifici, che però non sono 

sufficienti a garantire un9esposizione costante. Alcuni tentano persino di spostarsi in 

Norvegia per imparare il sami settentrionale, dove almeno esiste un ambiente linguistico 

attivo. L9utilizzo dei media emerge come una soluzione potenziale: la possibilità di fruire di 

contenuti in lingua madre su Internet o attraverso altri canali può agire da sostituto 

dell9interazione diretta, stimolando il mantenimento e l9apprendimento della lingua anche in 

assenza di comunità fluenti. I risultati dell9indagine suggeriscono che i media devono essere 

attraenti per il pubblico, in particolare per i giovani, se vogliono davvero avere un impatto 

sulla rivitalizzazione linguistica. La qualità del contenuto e la scelta delle piattaforme sono 

determinanti: i giovani sono più propensi a seguire contenuti brevi, visivi, con possibilità di 

interazione e con un linguaggio ironico, tipico del postmodernismo. La piattaforma TikTok, 

ad esempio, è diffusissima tra gli adolescenti di Lovozero, ma al momento non offre alcun 

contenuto in lingua sami. Il caso della pagina <�B@<  9@NSE= su VK (in precedenza, adesso 

come canale su Telegram) è portato come esempio virtuoso: un gruppo che usa meme per 

veicolare la lingua komi in modo divertente e coinvolgente, ottenendo migliaia di iscritti e 

reazioni, anche da parte di persone non appartenenti a quella comunità linguistica. Ciò va a 

dimostrazione di come un uso creativo e strategico dei media digitali possa contribuire 

significativamente alla popolarizzazione delle lingue minoritarie. Famiglie con bambini 

hanno sottolineato che i figli trascorrono moltissimo tempo nel mondo virtuale e che la 

presenza della lingua sami in tale spazio sarebbe altamente desiderabile144. La proposta è 

quella di sviluppare contenuti specifici 4 come video, giochi, storie in sami con traduzione 

4 da veicolare sui social più popolari, come VK o Instagram, in modo da ricreare una 

costante esposizione linguistica. Questa strategia permetterebbe di trasformare una criticità 

(la dipendenza digitale) in un9opportunità educativa e culturale, a patto che i contenuti siano 

di qualità e rispondenti agli interessi reali del target giovanile. L9educatrice Alëna Antonova 

riporta che molti studenti non rispondono ai metodi tradizionali (libri, vocabolari), ma 

144 Ivi, p. 390. 

143 Ryčkova, T. A. ����А �А� Я�Ы���АЯ %$��А ��Я ��%�&���� %АА�%���� Я�Ы�А. Б87=еE. 
�5D47>64=8е. �D46>, 3: 386-392, p. 387. 
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mostrano curiosità per contenuti dinamici, visivi e interattivi. Si delinea così un nuovo 

modello educativo basato sull9ambiente digitale come contesto di apprendimento linguistico. 

Il sami di Kildin è oggi la lingua sami più parlata nella Russia europea, con una stima di circa 

700 persone che ne hanno una qualche conoscenza. Di queste, almeno 200 sono considerate 

utenti potenziali, ossia persone che capiscono la lingua ma non la usano attivamente, mentre 

gli utenti attivi sono meno di 100145. Ad esempio, i dati ufficiali del censimento del 2010 

indicano 353 parlanti dei dialetti sami della regione, un numero considerato sovrastimato 

dagli studiosi146. La maggior parte dei Sami in Russia ha adottato il russo come lingua 

principale, con 1.465 individui che lo dichiarano come lingua madre. La lingua è usata 

principalmente in ambito familiare e tra conoscenti stretti, ma ha perso gran parte delle sue 

funzioni pratiche nel lavoro quotidiano, per esempio nell9allevamento delle renne, dove è 

stata sostituita dal russo e dal komi. Il sami di Kildin possiede una forma scritta basata 

sull9alfabeto cirillico e una limitata produzione letteraria, rivolta principalmente ai bambini. 

La vitalità del sami di Kildin è ulteriormente compromessa dalla sua limitata presenza nelle 

istituzioni educative e culturali. Sebbene esistano corsi facoltativi per adulti e bambini in 

località come Lovozero, Murmansk, Revda, Olenegorsk e Yona, ma questi sono spesso 

destinati a principianti, svolti in modo irregolare e privi di finanziamenti stabili. Fino al 2004, 

il sami di Kildin era insegnato obbligatoriamente dalla prima alla quarta classe nella scuola 

media di Lovozero, ma con la perdita dello status di scuola nazionale per bambini sami, 

l'insegnamento è diventato facoltativo e ridotto a un'ora settimanale147. È attivo un progetto di 

giornale scritto in sami di Kildin, oltre a progetti di campeggi linguistici estivi, a 

dimostrazione di un movimento di rivitalizzazione che, seppur fragile, è in crescita. 

La scrittura del sami di Kildin ha subito diverse trasformazioni nel corso del tempo. Negli 

anni '30 del XX secolo, fu introdotta una forma scritta basata sull'alfabeto latino, 

successivamente sostituita da una versione cirillica. Tuttavia, nel 1937, l'uso della scrittura fu 

interrotto. Negli anni '90, fu nuovamente sviluppata una forma scritta apposita per il sami di 

Kildin, basata su una versione estesa dell'alfabeto cirillico, comprendente lettere speciali per 

rappresentare suoni specifici della lingua. Nonostante questi sforzi, la produzione letteraria 

rimane limitata, con pochi materiali didattici e risorse disponibili per l'apprendimento e la 

conservazione della lingua. Tentativi recenti, come il progetto <%4̄DDA E4̄@4E=148 promosso da 

148 Kola Sápmi. #DB9>F «»%4̄DDA E4̄@4E». Accesso 1 giugno 2025. 
https://kolasapmi.com/2019/01/19/samassarrne/. 

147 Ibidem 

146 Malye Jazyki Rossii. �<?P8<AE><= E44@E><= S;O>. Accesso 1 giugno 2025. 
https://minlang.iling-ran.ru/lang/kildinskiy-saamskiy-yazyk. 

145 Scheller, E. The Saami language situation in Russia. 2011, p. 86. 
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V. Sovkina tramite il Kola Saami Radio, cercano di incentivare l9uso del saami attraverso 

iniziative simboliche e partecipative, ma anche qua l9efficacia resta limitata. Il titolo, che si 

può tradurre approssimativamente come <Parla come puoi= o <Parla in sami=, riflette 

l9intento principale dell9iniziativa: incoraggiare tutti, anche chi conosce solo poche parole, a 

usare la propria lingua in modo libero, senza la pressione di parlare in modo perfetto. Questo 

progetto nasce da una riflessione su vecchi materiali d9archivio, in cui molte persone 

parlavano in russo ma inserivano parole sami nei loro discorsi. Quei frammenti rivelavano un 

desiderio ancora vivo di usare la lingua sami, ma anche una certa insicurezza o mancanza di 

occasioni reali per farlo. Il progetto vuole quindi creare uno spazio sicuro e accogliente per 

chiunque desideri parlare in sami, indipendentemente dal livello di competenza. Non importa 

se si commettono errori: l9importante è provare a parlare, usare parole, frasi, intonazioni, 

anche mescolandole con altre lingue. I partecipanti vengono invitati a registrare brevi video 

in cui si esprimono in sami, da soli o con altre persone, e a pubblicarli sui social media 

accompagnati dagli hashtag #sā̄rrnsā̄mas, #7B6BD<CBE44@E>< e #sarrnsamas. Il primo video 

pubblicato nell9ambito del progetto ha avuto come protagonista Alla Vasil9eva, che con ironia 

ha raccontato un episodio vissuto in Spagna, dove rispondeva in sami alle persone che le 

parlavano in spagnolo. Tuttavia, la motivazione ad apprendere la lingua sembra maggiore tra 

gli anziani, mentre tra i giovani il prestigio della lingua resta basso. Il problema risiede anche 

nell9impostazione didattica: prevale l9insegnamento orale, con poca attenzione alla 

grammatica e alla struttura sistematica del linguaggio, rendendo difficile l9apprendimento 

formale e la creazione di materiali educativi avanzati.  

Olga N. Ivanishcheva, dottoressa in scienze filologiche e professoressa presso la cattedra di 

lingua russa e comunicazione di massa dell9Università Statale Artica di Murmansk, propone 

il ricorso sistematico all9istruzione a distanza come mezzo principale per far fronte alla 

dispersione geografica e all9assenza di infrastrutture adeguate. Corsi online strutturati, con 

materiali ben preparati e strumenti di valutazione asincroni, potrebbero offrire una soluzione 

sostenibile. Inoltre, l9integrazione di strumenti interattivi come forum, chat vocali e scritte 

consentirebbe la creazione di una lingua virtuale, fornendo contatti autentici tra parlanti 

anche se distanti149. 

Il sami settentrionale (davvisámegiella) è oggi la lingua più parlata del gruppo sami, con circa 

20.000 parlanti complessivi in Norvegia, Svezia, Finlandia e Russia. Gode di un elevato 

riconoscimento istituzionale: è lingua ufficiale in sette comuni norvegesi e ha uno status 

149 Ivaniščeva, O. N. %44@E><= S;O>: CDB5?9@O EBID4A9A<S < HGA>J<BA<DB64A<S @<ABD<F4DAB7B S;O>4 6 
GE?B6<SI DGEE>BS;OKAB7B B>DG:9A<S. 1FA<K9E>4S >G?PFGD4, 2019, 1: 24-26, p. 25. 
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legale anche in diverse municipalità della Finlandia e della Svezia150. Questa lingua, sebbene 

non originaria della penisola di Kola, ha acquisito crescente importanza tra i sami russi dagli 

anni 990. La sua diffusione è legata alla collaborazione culturale e politica con i Paesi nordici 

e ai vantaggi economici connessi allo studio di questa lingua, che include borse di studio e 

possibilità di formazione all9estero. Vi sono oltre 100 persone nella penisola con una qualche 

conoscenza del sami settentrionale, e almeno quattro parlanti attivi. Tuttavia, l9espansione del 

sami settentrionale rappresenta anche un rischio per le lingue sami autoctone della regione, 

come il Kildin, poiché distoglie risorse e attenzione dalla loro rivitalizzazione. Il prestigio più 

elevato del sami settentrionale, associato al sostegno statale e alla sua funzione di lingua 

franca pan-sami151, lo rende attrattivo, ma squilibra gli sforzi di preservazione linguistica 

locale. Nonostante le controversie, è innegabile che il sami settentrionale abbia oggi un ruolo 

centrale nel rafforzare i legami tra le diverse comunità sami dei vari paesi. Essendo la lingua 

con la maggior quantità di risorse 3 dai libri scolastici alle app educative 3 rappresenta per 

molti giovani un punto d9ingresso accessibile nel mondo linguistico e culturale sami152. Per i 

parlanti russi, imparare questa lingua può significare accedere a reti culturali più ampie e a 

nuove opportunità educative e professionali. 

Il sami di Ter rappresenta la varietà più orientale delle lingue sami, un tempo parlata nella 

parte nord-orientale della penisola di Kola. Attualmente, la lingua è in una fase di estinzione 

avanzata. Le stime più recenti indicano che nel 2011 erano rimasti solo due parlanti attivi, 

entrambi anziani. Altri dati suggeriscono che circa 30 persone possano avere una certa 

conoscenza della lingua, distribuite tra la regione di Murmansk e San Pietroburgo. Tuttavia, 

la trasmissione intergenerazionale si è interrotta da tempo, e l'età media dei parlanti è 

superiore ai 50 anni153. Le cause del declino del sami di Ter sono molteplici. Negli anni '30 

del XX secolo, le politiche di collettivizzazione sovietica portarono allo smantellamento dei 

villaggi tradizionali. Il più grande, Yokanga, fu dichiarato <senza prospettive=154 e i suoi 

abitanti furono trasferiti forzatamente alla base militare di Gremikha. Nonostante l'assenza di 

un insegnamento attivo, esistono materiali documentari sul sami di Ter. Sono disponibili 

registrazioni audio, una grammatica redatta da Sergej Tereškin nel 2002 e un dizionario 

154 Wikipedia. Ter Sámi. Accesso 3 giugno 2025. https://en.wikipedia.org/wiki/Ter_S%C3%A1mi. 
153 Scheller, E. Kola Sami language revitalisation-opportunities and challenges. 2013, p. 396. 

152 Arctic Council Indigenous Peoples9 Secretariat. The Sámi Languages. Accesso 2 giugno 2025. 
https://ru.wikipedia.org/wiki/%D0%A1%D0%B5%D0%B2%D0%B5%D1%80%D0%BD%D0%BE%D1%81%
D0%B0%D0%B0%D0%BC%D1%81%D0%BA%D0%B8%D0%B9_%D1%8F%D0%B7%D1%8B%D0%BA. 

151 Scheller, E., op. cit., p. 89. 

150 Wikipedia. %969DABE44@E><= S;O>. Accesso 2 giugno 2025. 
https://ru.wikipedia.org/wiki/%D0%A1%D0%B5%D0%B2%D0%B5%D1%80%D0%BD%D0%BE%D1%81%
D0%B0%D0%B0%D0%BC%D1%81%D0%BA%D0%B8%D0%B9_%D1%8F%D0%B7%D1%8B%D0%BA 
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compilato da T. I. Itkonen nel 1958. Addirittura, la prima documentazione nota del sami di 

Ter risale al 1557, quando l'esploratore britannico Stephen Borough raccolse un breve 

vocabolario, pubblicato successivamente nel 1589 da Richard Hakluyt, scrittore inglese. 

Tuttavia, non esiste una ortografia standardizzata, e la lingua è stata scritta sia in alfabeto 

latino che cirillico, rendendo difficile la creazione di materiali didattici uniformi. 

Attualmente, non esistono programmi di insegnamento del sami di Ter, né insegnanti 

qualificati. I pochi parlanti rimasti vivono dispersi e non ci sono contesti comunitari in cui la 

lingua possa essere utilizzata quotidianamente. Le possibilità di una rivitalizzazione, almeno 

nel breve termine, sembrano molto limitate.  

La situazione della lingua sami skolt in Russia è altrettanto allarmante. Anche se circa venti155 

persone in Russia possiedono ancora una qualche competenza in questa lingua, non esistono 

più parlanti attivi. Alcuni corsi per adulti sono stati occasionalmente offerti in località come 

Verxnetulomskij e Murmaši, ma mancano finanziamenti stabili. Il materiale didattico 

disponibile è quello prodotto dalla comunità skolt in Finlandia e utilizza l9alfabeto latino. 

Negli ultimi anni, si è assistito a un crescente interesse per la lingua sami skolt tra le nuove 

generazioni, specialmente in Finlandia. L9Università di Oulu, ad esempio, ha incluso lo studio 

del sami skolt tra le sue offerte accademiche, contribuendo a rafforzarne lo status. 

Parallelamente, sono stati sviluppati strumenti digitali per agevolare lo studio della lingua. 

Tra questi, spicca la piattaforma Oahpa!-nuõrti156, che offre esercizi interattivi e materiali di 

apprendimento pensati specificamente per il sami skolt. La possibilità di praticare la lingua 

online ha reso l9accesso più semplice, in particolare per i parlanti e gli studenti sparsi in 

Finlandia, Norvegia e Russia. Tuttavia, nonostante l9entusiasmo e i progetti attivi, la 

disponibilità di materiali didattici aggiornati è ancora insufficiente. Molti dei libri scolastici 

utilizzati sono datati, in alcuni casi risalenti a più di vent9anni fa157. Ciò ostacola 

un9educazione linguistica moderna e efficace, e riduce l9attrattività dell9apprendimento della 

lingua per i giovani. La lingua sami skolt possiede un sistema fonologico particolarmente 

articolato, con un ricco inventario di consonanti, molte delle quali palatalizzate, e con 

fenomeni fonetici distintivi come la palatalizzazione158. Inoltre, la tradizione religiosa ha 

giocato un ruolo non secondario nel mantenimento della lingua. L9uso liturgico del sami skolt 

158 LanguageXS. Exploring Skolt Sámi: Language, Culture, and Indigenous Heritage. Accesso 4 giugno 2025. 
https://languagexs.com/skolt-sami-language-preservation-challenges-revitalization/. 

157 The Barents Observer. Sámi children9s textbooks not abreast of today9s knowledge and new curriculum. 
Accesso 4 giugno 2025. 
https://www.thebarentsobserver.com/life-and-public/sami-childrens-textbooks-not-abreast-of-todays-knowledge-
and-new-curriculum/153637.  

156 Oahpa.no. OAHPA! Tiõrv! Accesso 3 giugno 2025. https://oahpa.no/nuorti/. 
155 Scheller, E. op. cit., 2011, p. 90. 
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nella Chiesa ortodossa, in particolare attraverso la traduzione di testi religiosi e la 

celebrazione di messe nella lingua, ha fornito un importante spazio di visibilità e di uso 

concreto, anche nei contesti urbani come Helsinki.  

Il sami di Akkala è praticamente estinto. L9ultimo parlante nativo è scomparso nel 2003, ma 

si conoscono almeno due persone, oggi settantenni, con una certa competenza nella lingua. 

Una di loro l9aveva appresa da bambina, l9altra è un utente potenziale del sami Skolt che è in 

grado di comprendere e tradurre registrazioni in sami di Akkala159. La comunità Akkala di 

Ëna ha cercato di mantenere un legame con le proprie radici linguistiche studiando il sami di 

Kildin come lingua <ponte=, sperando che ciò possa facilitare il recupero futuro dell9Akkala. 

Attualmente esiste un circolo culturale per bambini e corsi opzionali di sami di Kildin, ma le 

risorse sono limitate. Anche se la trasmissione intergenerazionale del sami di Akkala si è 

interrotta, alcuni membri della generazione di mezzo mostrano un interesse verso un possibile 

apprendimento futuro. Questa lingua fu per lungo tempo classificata come un semplice 

dialetto del sami di Kildin. Tuttavia, importanti ricerche condotte da studiosi come G. M. 

Kert e P. M. Zajkov ne hanno messo in luce la natura di lingua di transizione tra il sami di 

Kildin e il dialetto notozerskij del sami skolt160. Questa posizione intermedia è testimoniata 

da elementi linguistici condivisi con entrambe le varietà e ne fa una lingua autonoma, benché 

priva di riconoscimento ufficiale. Il suo isolamento geografico e le peculiarità strutturali 

hanno alimentato una certa distanza linguistica, pur in presenza di contatti con altre comunità 

sami della regione. La diffusione originaria della lingua sami di Akkala era limitata a una 

ristretta area nel sud-ovest della penisola di Kola, in particolare al villaggio di Babino. La 

popolazione locale visse lì fino al drammatico trasferimento forzato del 193731938, quando 

fu rilocalizzata nel villaggio di Ëna, situato nel distretto di Kovdor. Questo spostamento 

segnò una frattura nella continuità territoriale e linguistica della comunità, accelerando il 

processo di perdita della lingua. Il villaggio originario di Babino, che aveva rappresentato un 

centro naturale per la trasmissione culturale e linguistica, fu abbandonato, e la comunità si 

trovò inserita in un contesto sociale e geografico molto diverso. 

Nonostante la loro relativa vicinanza ad altri gruppi sami, come quelli di Kildin o Jokanga, 

gli abitanti di Babino vivevano in un isolamento linguistico piuttosto marcato. I rapporti più 

intensi erano invece con i sami di Girvazero, parlanti una variante del sami skolt. Le relazioni 

tra questi due gruppi, rafforzate anche da unioni matrimoniali, esercitarono una certa 

160 Malye Jazyki Rossii. �45<AE><= E44@E><= S;O>. Accesso 4 giugno 2025. 
https://minlang.iling-ran.ru/lang/babinskiy-saamskiy-yazyk. 

159 Scheller, E., op. cit., p. 90. 
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influenza sulla lingua sami di Akkala. Tuttavia, le differenze linguistiche restavano 

percepibili e ben distinte: si manifestavano su tutti i livelli della lingua, dalla fonetica alla 

grammatica, ed erano pienamente riconosciute dai parlanti stessi. Questo dimostra quanto la 

lingua fosse radicata nella comunità e consapevolmente distinta rispetto ad altri idiomi sami 

della regione. Già negli anni Ottanta, lo stato della lingua appariva critico. Secondo le 

ricerche di Zajkov, su circa 80 membri della comunità, solo un terzo era ancora in grado di 

parlare il sami di Akkala161. I più giovani non lo comprendevano affatto, mentre gli adulti 

conservavano solo una competenza parziale, limitata a frasi isolate. La morte, nel 2003, di 

Maria Sergina 4 considerata l9ultima parlante madrelingua 4 ha rappresentato un simbolico 

punto di chiusura per la lingua. Tuttavia, studi successivi come quello di Elisabeth Scheller 

indicano che almeno una persona settantenne, all9epoca, continuava ad usare attivamente la 

lingua nelle conversazioni, specialmente con i parlanti del sami di Kildin, testimoniando la 

presenza di una memoria linguistica viva, seppur marginale. Una delle caratteristiche più 

sorprendenti della lingua sami di Akkala è la sua ricchezza fonologica. Essa possiede ben 54 

fonemi tra vocali e consonanti, accompagnati da 23 dittonghi e 4 trittonghi. Per fare un 

confronto, il sami di Kildin 4 più diffuso e studiato 4 ha solo 8 dittonghi e 1 trittongo. Si 

tratta di una complessità che indica un9evoluzione linguistica autonoma e una ricca tradizione 

orale, che però, purtroppo, non è stata pienamente documentata né trasmessa. Oltre alla 

fonetica, anche la morfologia della lingua si distingue per l9uso di 8 casi grammaticali e 

meccanismi propri di alternanza consonantica, che la rendono ancora oggi oggetto di 

interesse per i linguisti. Le prime tracce scritte della lingua sami di Akkala risalgono alla 

prima metà del XIX secolo, grazie al lavoro pionieristico di M. A. Castrén, che ne osservò 

l9isolamento rispetto ad altre comunità. Successivamente, studiosi come Europaeus e Genetz 

documentarono vocabolari, liste terminologiche e traduzioni religiose. Il contributo più 

sistematico giunse però da P. M. Zajkov, che nel 1987 pubblicò una dettagliata analisi 

fonologica e morfologica. Questa serie di studi, sebbene frammentaria, costituisce oggi il 

principale corpus di riferimento per ogni iniziativa di documentazione o potenziale recupero 

linguistico. In tempi recenti, nonostante la lingua sami di Akkala non venga più trasmessa 

come lingua madre, sono state intraprese alcune iniziative locali per preservarne la memoria. 

Un esempio concreto è l9apertura nel 2010 di un centro linguistico nel villaggio di Ëna, dove 

si tengono corsi di sami di Kildin. Questo centro, sebbene non dedito esclusivamente alla 

lingua di Akkala, rappresenta comunque un punto di aggregazione per la comunità e uno 

161  Ibidem 

94 



spazio simbolico in cui le identità sami possono essere rafforzate attraverso la lingua e la 

cultura. 

Come sempre, si ritorna al grande ostacolo: la cronica mancanza di personale qualificato per 

l'insegnamento. Per lungo tempo, infatti, l'insegnamento della lingua è stato portato avanti da 

parlanti nativi che ne avevano padronanza, ma non una formazione pedagogica sistematica. 

La trasmissione linguistica era affidata alla buona volontà e all'esperienza personale di alcuni 

individui, come A. A. Antonova162, insegnante di lingua sami. A questo quadro si aggiungeva 

la difficoltà degli studiosi non nativi di approcciarsi con autenticità al materiale linguistico. 

La recente istituzione di una magistrale apposita rappresenta un tentativo concreto di superare 

questo limite storico, dando forma a una nuova generazione di esperti linguistici e docenti. 

L9apertura del corso magistrale <Tecnologie di insegnamento della lingua sami=163 presso 

l9Università Statale Artica di Murmansk segna un passo avanti nella pianificazione strategica 

per la salvaguardia linguistica. Il programma è stato pensato per colmare il vuoto nella 

formazione universitaria di livello avanzato dedicata a questa lingua minoritaria e affronta 

direttamente problematiche strutturali come la carenza di materiali didattici, la dispersione 

territoriale dei parlanti e l'assenza di una continuità formativa nelle scuole.  

La perdita della trasmissione naturale del sami tra le generazioni è uno degli aspetti più critici 

della sua situazione attuale. I parlanti rimasti appartengono in larghissima parte alla fascia 

d9età più avanzata, mentre il gruppo dei quarantenni e ancor di più quello dei più giovani ha 

un rapporto molto limitato con la lingua, spesso confinato a tentativi individuali di 

apprendimento. Una percentuale altissima degli anziani ha appreso il sami in un contesto 

completamente immersivo, vivendo nelle tundre e parlando solo quella lingua durante 

l9infanzia, mentre il russo è stato introdotto solo più tardi, a scuola. Secondo uno studio 

condotto a Lovozero, quasi tutti esprimono il rimorso per non aver trasmesso la lingua ai 

figli, e ciò si accompagna a una nuova motivazione tra le giovani generazioni per 

apprenderla, alimentata anche da un incremento del prestigio associato al sami164. 

Nel contesto della conservazione linguistica, la funzione della lingua come deposito di 

conoscenze culturali diventa essenziale. In particolare, nella cultura sami, molte parole non 

sono semplici etichette per oggetti o animali, ma racchiudono informazioni pratiche 

fondamentali per la vita quotidiana tradizionale. Per esempio, il lessico relativo al mondo 

164 Bakula, V. B. $96<F4?<;4J<S E44@E>B7B S;O>4: S;O>B64S ED984 E9?4 �B6B;9DB. �9EFA<> G7DB6989A<S, 
2023, 13.3: 571-579, p. 574. 

163 Ivi, p. 421. 

162 Bakula, V. B., Koreneva, A. V. e Savateeva, O. V. "$��!���*�3 $��"&/  ���%&$�&'$/ #" 
#$"(��2 «&�)!"�"��� #$�#"����!�3 %�� %�"�" 3�/��» (!�#$����!�� 
«(��"�"��3»). �:97B8A<> H<AAB-G7BDE><I <EE?98B64A<=, 2023, 17.3: 419-428, p. 420. 
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delle renne mostra un9articolazione sofisticata, dove la distinzione tra animali è basata non 

solo sul sesso o sull9età, ma anche su elementi come la presenza o meno delle corna, che ha 

implicazioni dirette sull9uso economico degli animali165. La lingua sami si dimostra quindi sia 

uno strumento comunicativo che un archivio di conoscenze ambientali, tecniche e sociali che 

rischiano di andare perdute insieme al linguaggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

165 Ivaniščeva, O. N. %BID4A9A<9 < D96<F4?<;4J<S: > 6BCDBEG B EBBFABL9A<< CBASF<= «S;O>» < 
«>G?PFGD4»(A4 CD<@9D9 E44@E>B7B S;O>4 < >G?PFGDO). �G@4A<F4DAO= 69>FBD. %9D<S: #9847B7<>4, 
CE<IB?B7<S, 2011, 4: 82-85, p. 84. 
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CAPITOLO 4 

LINGUE MINORITARIE E GOVERNANCE LINGUISTICA NEI 

CONTESTI ITALIANO E RUSSO 

 

4.1 Diversità linguistica in Italia 

 

L9Italia è uno dei Paesi con la più alta densità di varietà linguistiche in Europa, un vero e 

proprio mosaico culturale che affonda le sue radici in uno sviluppo storico plurimillenario. 

Molte delle varietà spesso etichettate come <dialetti= non sono derivate dall9italiano, bensì 

discendono indipendentemente dal latino volgare, con una storia autonoma ed evolutiva. 

Questo ha generato un continuum dialettale, in cui non ci sono tempi netti di passaggio tra 

una varietà e l9altra, come confermato anche dalla presenza di linee isoglottiche quali quella 

Massa3Senigallia, anche conosciuta come La Spezia3Rimini. Studi recenti mostrano che oltre 

la metà della popolazione alterna italiano standard e varietà locali, configurando una realtà 

che non è diglossica in senso classico, ma multilingue e flessibile. 

 

 

Fig. 13 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Linea_Massa-Senigallia#/media/File:La_spezia-rimini_line.png 

 

La diversità linguistica in Italia è il risultato di una stratificazione storica, culturale e politica 

complessa, che ha dato origine a uno dei paesaggi linguistici più articolati d9Europa. Il 

territorio italiano ospita una molteplicità di varietà linguistiche: l9italiano standard, le sue 

varietà regionali, i dialetti storici romanzi e le lingue minoritarie riconosciute. L9italiano, 

promosso a lingua nazionale a partire dall9unificazione del 1861, ha origine nel volgare 

fiorentino trecentesco e ha guadagnato diffusione attraverso la scuola pubblica, 

l9amministrazione statale, la stampa e i mezzi di comunicazione di massa. Tuttavia, accanto a 

questa lingua standard, che oggi costituisce la base dell9alfabetizzazione e della 

comunicazione formale, continuano a essere parlate altre varietà locali, spesso in forma orale 

e informale, che non possono essere considerate semplici <corruzioni= dell9italiano, ma veri e 

propri sistemi linguistici autonomi, completi di proprie regole grammaticali, fonologiche e 

sintattiche. La distinzione tra <dialetti= e <lingue minoritarie= in Italia è tanto diffusa quanto 

controversa. A livello istituzionale, essa si fonda principalmente su criteri politico-legislativi, 

più che linguistici. Alcune varietà 4 come il friulano, il sardo o il ladino 4 sono 

riconosciute come lingue minoritarie dalla legge 482/1999, che ne garantisce la tutela e la 

promozione nell9ambito scolastico, amministrativo e mediatico. Altre, come il napoletano, il 

veneto o il siciliano, pur essendo parlate da milioni di persone e dotate di strutture 

linguistiche autonome, non beneficiano di tale riconoscimento e restano giuridicamente 

classificate come <dialetti=. Questa distinzione è però largamente artificiale, poiché molte 

varietà non riconosciute come lingue minoritarie rispondono a tutti i criteri linguistici per 

esserlo: hanno una storia letteraria, sono veicolate attraverso la musica, il teatro, la poesia 

popolare e in alcuni casi sono anche scritte secondo ortografie condivise.  

La classificazione dei dialetti e delle lingue locali italiane ha subito nel tempo molteplici 

revisioni. Uno dei primi tentativi sistematici risale a Dante Alighieri, che nel De vulgari 

eloquentia identificava 14 diversi volgari nella penisola, evidenziando già allora una 

frammentazione profonda. Nel XIX secolo, Graziadio Isaia Ascoli fu tra i primi a studiare 

scientificamente i dialetti italiani, riconoscendo l9origine indipendente di molte di queste 

parlate rispetto all9italiano. Ma è con la Carta dei dialetti d9Italia elaborata da Giovan 

Battista Pellegrini nel 1977 che si giunge alla classificazione ancora oggi più utilizzata. 

Pellegrini suddivide il territorio nazionale in tre grandi aree: i dialetti settentrionali (che 

includono galloitalici, veneti e friulani), quelli centro-meridionali (toscani, mediani, 

meridionali propriamente detti e meridionali estremi) e i dialetti sardi, considerati un gruppo 
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a sé per la loro distanza strutturale dalle altre varietà romanze. Ogni macrogruppo presenta 

ulteriori articolazioni basate su tratti fonetici, morfologici e lessicali. Ad esempio, nei dialetti 

settentrionali si trovano fenomeni come la lenizione delle occlusive intervocaliche, la caduta 

delle vocali finali e l9uso di pronomi clitici soggetto, mentre nei dialetti meridionali si 

osservano metafonesi sistematiche, esiti distintivi per la flessione nominale e particolari 

forme verbali. 

L9organizzazione geografica di queste varietà non coincide con le attuali regioni 

amministrative. In effetti, molte aree sono linguisticamente composite: il Trentino ospita 

varietà lombarde, venete e ladine; la Toscana presenta aree marginali di transizione con 

l9emiliano e il romagnolo; il Lazio è diviso tra aree mediane, meridionali e toscanizzate. 

Questo quadro linguistico si traduce in una distribuzione a isoglosse, cioè fasci di linee che 

delimitano tratti linguistici specifici, piuttosto che in confini netti. Tra queste, la linea La 

Spezia3Rimini sopracitata è spesso indicata come frontiera principale tra nord e centro-Sud 

dal punto di vista fonetico. Le lingue e i dialetti italiani si distribuiscono quindi in un 

continuum territoriale dove le transizioni sono graduali e le classificazioni devono tener conto 

sia della variazione diatopica (geografica), che della variazione diastratica (sociale) e 

diafasica (funzionale). 

Accanto ai dialetti storici, l9Italia presenta un fenomeno linguistico intermedio costituito dalle 

varietà regionali dell9italiano. Si tratta di forme d9italiano che, pur essendo grammaticalmente 

vicine alla norma standard, sono fortemente influenzate dai substrati dialettali locali, 

soprattutto nella pronuncia, nel lessico e talvolta nella sintassi. Queste varietà regionali sono 

oggi le più comuni nell9uso quotidiano, specialmente nell9oralità, e contribuiscono a 

rafforzare il legame tra identità locale e lingua. In molte situazioni comunicative, i parlanti 

italiani passano con naturalezza da una varietà all9altra, secondo il contesto, l9interlocutore o 

l9argomento, dando origine a un repertorio linguistico composito. Questo plurilinguismo 

dinamico si manifesta attraverso fenomeni come il code-switching e il code-mixing, oggi al 

centro di numerosi studi sociolinguistici. 

Nonostante la ricchezza di questo patrimonio, molte varietà locali si trovano in uno stato di 

progressiva erosione. L9urbanizzazione, la mobilità sociale, la globalizzazione culturale e la 

predominanza dell9italiano nei media e nell9istruzione hanno ridotto drasticamente la 

trasmissione intergenerazionale dei dialetti e delle lingue minoritarie. Secondo l9UNESCO, in 

Italia vi sono oltre 30 lingue considerate a rischio, incluse alcune con milioni di parlanti come 

il napoletano e il siciliano. Di seguito, il quadro che propone l9Atlas of the World9s 

Languages in Danger: 
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UNESCO Atlas of the World9s Languages in Danger, p. 183 

La situazione è aggravata dalla mancanza di politiche linguistiche attive in molte regioni, 

dalla scarsa presenza delle lingue locali nei contesti educativi e da una certa diffidenza 

culturale verso il valore identitario di questi idiomi. Eppure, laddove le comunità locali 

riescono a mantenere un uso quotidiano e non stigmatizzato delle proprie varietà linguistiche, 

si osserva una sorprendente resilienza: il dialetto si dimostra sia un veicolo di comunicazione 

che un segno di appartenenza e resistenza simbolica alla standardizzazione. In questo 

contesto, è fondamentale comprendere che la definizione stessa di <lingua= o <dialetto= non 

ha un fondamento linguistico oggettivo, ma è spesso il risultato di processi storici, politici e 

culturali. La celebre affermazione del sociolinguista Max Weinreich 4 <una lingua è un 

dialetto con un esercito e una marina= 4 esemplifica efficacemente quanto la legittimazione 

ufficiale di una varietà linguistica dipenda più dal riconoscimento istituzionale che da criteri 

scientifici. In Italia, ad esempio, il sardo è riconosciuto come lingua minoritaria dallo Stato, 

mentre il veneto, pur essendo parlato da milioni di persone, non ha ancora ottenuto lo stesso 

status, nonostante una forte pressione dal basso per la sua valorizzazione. Allo stesso modo, il 

napoletano e il siciliano, pur avendo dato origine a produzioni letterarie e teatrali di rilievo, 

rimangono classificati ufficialmente come dialetti, termine che in ambito popolare è spesso 

percepito in senso peggiorativo, come sinonimo di una <lingua di serie B=. 

Questo quadro si complica ulteriormente se si considera che alcune varietà locali riconosciute 
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come lingue minoritarie sono idiomi non romanzi, introdotti in Italia da popolazioni migranti 

nei secoli passati. Ne sono esempio l9albanese (arbëresh), presente in molte comunità della 

Calabria, Basilicata, Molise e Sicilia; il grecanico, presente in alcune aree della Calabria 

meridionale e della Puglia; il croato molisano; le lingue germaniche delle Alpi, come il 

mocheno, il cimbro e il walser. Queste lingue, oggi ufficialmente tutelate, contribuiscono a 

rendere ancora più articolato il già ricco panorama linguistico del Paese. Inoltre, il 

trilinguismo istituzionalizzato del Trentino-Alto Adige 4 dove italiano, tedesco e ladino 

convivono nei contesti amministrativi, scolastici e pubblici 4 rappresenta un caso esemplare 

di gestione avanzata del pluralismo linguistico. 

Al tempo stesso, le dinamiche sociolinguistiche contemporanee mostrano come la vitalità di 

una varietà non dipenda solo dalla sua protezione normativa, ma anche dalla sua percezione 

sociale. In molte aree d9Italia, soprattutto nei piccoli centri e nelle zone rurali, il dialetto 

continua a rappresentare un elemento forte di identità locale, un codice di prossimità e 

appartenenza. Studi recenti, come quelli di Berruto, Sobrero e Telmon, dimostrano che l9uso 

del dialetto non è necessariamente in declino ovunque: in alcune aree si assiste anzi a una sua 

riappropriazione simbolica, soprattutto tra i giovani, che lo utilizzano per distinguersi, per 

creare coesione all9interno del gruppo o per rivendicare una forma di <autenticità= rispetto 

alla lingua percepita come omologante166. In questo senso, le varietà locali non scompaiono, 

ma si trasformano, assumendo nuove funzioni espressive e sociali. 

Un altro aspetto fondamentale riguarda la trasmissione intergenerazionale. Le indagini ISTAT 

degli ultimi decenni mostrano una progressiva riduzione dell9uso esclusivo del dialetto nelle 

interazioni quotidiane, in particolare con le nuove generazioni. Se nel 1988 oltre il 30% della 

popolazione dichiarava di parlare solo o prevalentemente dialetto in famiglia, nel 2006 questa 

percentuale si era già dimezzata167. Tuttavia, l9uso misto italiano-dialetto si mantiene stabile, 

soprattutto nei contesti familiari e amicali. Ciò conferma che il repertorio linguistico degli 

italiani non è mai rigidamente monolingue, ma costituito da un insieme flessibile di varietà, 

scelte in base alla situazione comunicativa e alla relazione tra i parlanti. 

Alla luce di queste dinamiche, emerge con chiarezza come la pluralità linguistica italiana 

rappresenti una ricchezza culturale e antropologica di enorme valore. Ma per essere 

preservata, questa ricchezza deve essere riconosciuta anche come risorsa contemporanea, non 

solo come eredità del passato. Serve una visione politica lungimirante che superi le gerarchie 

167 Ibidem 

166 Treccani. Vitalità e varietà dei dialetti. Accesso 11 giugno 2025. 
https://www.treccani.it/enciclopedia/vitalita-e-varieta-dei-dialetti_(L'Italia-e-le-sue-Regioni)/ 
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tra lingue e dialetti, tra varietà tutelate e non tutelate, e che investa nella didattica plurilingue, 

nella ricerca linguistica applicata e in un uso sociale positivo delle lingue locali nei media, 

nella musica, nelle istituzioni. In questo modo, l9Italia potrebbe diventare un laboratorio 

virtuoso di gestione della diversità linguistica, capace di coniugare unità nazionale e 

pluralismo identitario, in linea con i principi promossi anche dalla Carta europea delle lingue 

regionali o minoritarie del Consiglio d9Europa, che l9Italia ha firmato, ma non ancora 

pienamente ratificato. 

Quando ci confrontiamo con la situazione delle lingue regionali in Italia, dobbiamo partire da 

un dato sorprendente ma fondamentale: nel nostro Paese esistono più di trenta lingue 

minoritarie e regionali, molte delle quali risultano oggi in pericolo secondo i criteri 

dell9UNESCO. Spesso pensiamo che una lingua sia a rischio solo quando è parlata da poche 

decine di persone, magari in un9area remota; eppure, in Italia, anche lingue come il siciliano o 

il napoletano, con milioni di locutori, rientrano in questa categoria. Perché? Il numero dei 

parlanti non è l9unico criterio da considerare. La vitalità linguistica dipende soprattutto dalla 

capacità di una lingua di essere trasmessa alle nuove generazioni, di essere usata in tutti i 

domini della vita quotidiana, di avere una presenza nei media, nell9istruzione, nella sfera 

pubblica. Quando una lingua non viene più parlata ai bambini, quando i giovani non la usano 

nei contesti informali o formali, quando essa resta confinata all9uso passivo o simbolico, 

possiamo già parlare di una lingua in pericolo, anche se formalmente <viva= in milioni di 

adulti. Questo è il destino che accomuna molte lingue regionali italiane, comprese quelle con 

una lunga storia e una forte identità culturale. 

Inoltre, per quanto possa sembrare strano, nonostante la loro origine latina comune con 

l9italiano, esse non ne rappresentano delle varianti derivate, ma lingue indipendenti evolutesi 

parallelamente168. La progressiva perdita di prestigio e la stigmatizzazione sociale hanno 

fortemente contribuito al loro declino, sostenuto da fenomeni modernizzanti come 

l9industrializzazione, l9urbanizzazione, l9emigrazione, il servizio militare e l9istruzione. Gli 

ambienti cittadini e le istituzioni statali, nei quali l9italiano è diventato dominante, hanno 

agito da agenti di erosione delle lingue locali, che nel frattempo sono state spesso 

italianizzate non solo nel lessico, ma anche nella struttura grammaticale e sintattica. In questo 

contesto, il termine <dialetto=, ampiamente utilizzato, ma linguisticamente improprio, ha 

assunto un valore fortemente svalutativo e contribuisce ancora oggi alla marginalizzazione 

culturale di questi idiomi, impedendone il riconoscimento come lingue regionali a pieno 

168 Coluzzi, P. Endangered minority and regional languages (8dialects9) in Italy. Modern Italy, 14(1), 2009, 
39-54, p. 40 
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titolo. Il processo di italianizzazione delle lingue regionali, sebbene mai esplicitamente 

imposto con divieti legali, si è sviluppato grazie a una strategia culturale ed educativa che ha 

sfruttato il prestigio dell9italiano standard come simbolo dell9unità nazionale e della 

modernità169. Dopo l9Unità d9Italia, la costruzione della nazione passava necessariamente per 

l9imposizione di una lingua comune: un mezzo per rafforzare il senso di appartenenza a una 

comunità immaginata, costruita culturalmente. L9italiano, prima lingua letteraria e d9élite, 

doveva ora diventare la lingua parlata da tutti, e in nome dell9efficienza comunicativa e della 

coesione sociale, le lingue locali vennero bollate come inutili, arretrate o addirittura 

pericolose. In realtà, esse non furono proibite: bastò la pressione simbolica, sociale ed 

economica per spingerle ai margini. Scuola, esercito, mass media e ambienti urbani si 

trasformarono in veicoli formidabili per la diffusione dell9italiano, spesso a scapito delle 

lingue regionali, le cui comunità di parlanti furono costrette ad adattarsi, rinunciando 

gradualmente al proprio idioma, spesso con dolore e senso di perdita. Tale mutamento, 

profondamente asimmetrico, ha favorito non tanto il bilinguismo quanto una sostituzione 

linguistica che ha impoverito il repertorio culturale del Paese. Nonostante alcuni segnali di 

riscoperta e valorizzazione simbolica dei dialetti italiani, soprattutto negli ultimi decenni, la 

situazione rimane critica dal punto di vista della vitalità linguistica. L9uso effettivo delle 

lingue regionali, soprattutto da parte delle nuove generazioni, è in drastico calo. Le proiezioni 

più attendibili indicano che, entro la fine del XXI secolo, meno del 15% dei bambini italiani 

sarà in grado di parlare una lingua regionale, e probabilmente in una forma fortemente 

italianizzata170. Anche se il termine <risorgenze dialettali= è stato usato da alcuni studiosi per 

descrivere fenomeni recenti di rivitalizzazione culturale e simbolica, è ormai chiaro che 

queste forme di <rinascita= sono più estetiche che funzionali. L9uso della lingua regionale è 

spesso ridotto a contesti informali, ironici o pubblicitari, molto simili all9uso dell9inglese nei 

discorsi italiani: si tratta di un codice accessorio, non di una lingua madre vitale. Il vuoto 

nella trasmissione intergenerazionale è aggravato dalla mancanza di politiche linguistiche 

efficaci, dal disinteresse delle istituzioni scolastiche e dalla carenza di materiali didattici e 

risorse adeguate per l9alfabetizzazione in lingua locale.  

Vediamo un po' più nel dettaglio la suddivisione dei dialetti e delle lingue minoritarie in 

Italia. L'Italia è un vero e proprio laboratorio linguistico: accanto all9italiano standard, parlato 

quotidianamente da oltre il 90 % della popolazione, convivono dozzine di lingue storiche e 

dialetti, ciascuno con una propria specificità territoriale e una diversa continuità d9uso. Le 

170 Ivi, p. 42 
169 Ivi, p. 41 
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lingue riconosciute ufficialmente per la tutela statale (Legge 482/99) sono dodici: albanese, 

catalano, tedesco, greco, sloveno, croato; nonché francese, francoprovenzale, friulano, ladino, 

occitano e sardo. A queste si aggiunge una serie di varietà storiche ma non statalmente 

protette, come il piemontese, il lombardo, il veneto, l9emiliano-romagnolo, il napoletano e il 

siciliano, che costituiscono un ricco patrimonio dialettale. Tra le lingue retoromanze, il 

friulano conta circa 600.000 parlanti; il ladino, diffuso in Trentino-Alto Adige e Veneto, gode 

di presenza co-ufficiale. In Sardegna, il sardo è co-ufficiale con oltre 1,5 milioni di parlanti, 

mentre il catalano algherese (20.000330.000 parlanti) ne rappresenta una varietà unica. Per le 

lingue germaniche, l9Alto Adige conta circa 345.000 parlanti del tedesco (più cimbro e 

mocheno), con carattere co-ufficiale. In Friuli-Venezia Giulia e Veneto insistono comunità di 

sloveni e ladini, spesso con co-ufficialità. Non mancano le minoranze albanese (gli arbëreshë, 

circa 100.000 persone in diverse regioni meridionali), franco-provenzali, sassaresi, galluresi, 

occitani, croati del Molise e greco-italioti, anche queste riconosciute dalla legge. Infine, al di 

fuori del quadro storico-dialettale, emergono le lingue non territoriali come la LIS (lingua dei 

segni italiana), riconosciuta legalmente e disciplinata da leggi regionali in diverse regioni, 

insieme a lingue dei gruppi Rom e Sinti, che arricchiscono ulteriormente il panorama 

multilingue nazionale. 
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Fig. 14 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/File:Dialetti_e_lingue_in_Italia.png 

La principale legge italiana che va a regolare le minoranze linguistiche è la legge 15 

dicembre 1999 n. 482 chiamata <Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche 

storiche=. Già menzionata sopra, andiamola ad analizzare. Innanzitutto, rappresenta un 

momento alquanto importante nel diritto linguistico italiano, poiché segna la prima attuazione 

esplicita dell9articolo 6 della Costituzione, che tutela le minoranze linguistiche storiche. 

Nonostante breve, quest'ultimo recita: 

<La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.=171 

171 Governo Italiano. Principi fondamentali. Accesso 11 giugno 2025. 
https://www.governo.it/it/costituzione-italiana/principi-fondamentali/2839#:~:text=La%20Repubblica%20ricon
osce%20a%20tutti,materiale%20o%20spirituale%20della%20societ%C3%A0. 
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Questa legge definisce ufficialmente l9italiano come lingua della Repubblica (art. 1), ma 

riconosce e tutela dodici comunità linguistiche storiche, tra cui albanese, catalano, friulano, 

ladino, occitano, sardo, tedesco, sloveno, greco, croato, francese e francoprovenzale. La 

tutela è di tipo collettivo e territoriale: le misure attuate 3 dalla toponomastica bilingue all9uso 

della lingua nelle scuole e amministrazioni locali 3 si applicano nei comuni o territori 

specifici, individuati dietro richiesta formale (almeno il 15 % degli elettori o 1/3 dei 

consiglieri comunali). In pratica, ciò significa che le comunità linguistiche devono ottenere il 

riconoscimento locale per accedere ai diritti garantiti dallo Stato (come l9uso ufficiale nei 

documenti e nei servizi pubblici), oltre ai programmi in RAI. Pur promettendo un sistema di 

tutela multilivello, la legge è stata più spesso trasformata in una promessa che in una pratica 

concreta: molti diritti restano <potenziali= e non effettivamente garantiti, e l9erogazione di 

fondi si è dimostrata inadeguata e in calo significativo (da €8,9 M nel 2001 a circa €2 M nel 

2009172). Inoltre, l9applicazione risulta frammentata: alcune regioni autonome (come Valle 

d9Aosta, Bolzano, Friuli‑Venezia Giulia) già godono di statuti speciali che garantiscono tutele 

aggiuntive, mentre le altre comunità incontrano ostacoli legati alla mancanza di standard 

linguistici condivisi e a un9interpretazione restrittiva della legge stessa. Nonostante la Legge 

482/99 rappresenti un progresso formale nel riconoscimento delle minoranze linguistiche, la 

sua attuazione pratica è stata ampiamente problematica, per ragioni sia strutturali che 

culturali. In primo luogo, la legge è facoltativa, non impone obblighi diretti, ma lascia la sua 

applicazione alla discrezionalità di enti locali e singole amministrazioni. Ciò genera una 

protezione disomogenea: in alcuni comuni le lingue minoritarie entrano nei registri 

anagrafici, nella toponomastica e nella didattica, mentre altrove vengono del tutto ignorate, 

anche in presenza di comunità storiche. Inoltre, il sistema di attivazione su richiesta 3 che 

richiede la raccolta di firme o votazioni consiliari 3 rappresenta un ostacolo concreto, 

soprattutto in contesti dove la lingua è già socialmente marginalizzata e il senso identitario 

debole. A ciò si aggiunge la carenza di fondi e la mancanza di continuità nei finanziamenti 

statali, che rende impossibile pianificare interventi strutturati e duraturi. Ne è un esempio il 

friulano: pur essendo la lingua minoritaria con il maggior numero di parlanti in Italia (circa 

600.000), la sua presenza scolastica è limitata, frammentata e spesso subordinata alla 

disponibilità di personale e fondi esterni. L9insegnamento si concentra prevalentemente nella 

scuola primaria, e anche in quel contesto è raramente sistematico. Questo riflette un problema 

più ampio: la lingua minoritaria è ancora percepita come optional, non come parte integrante 

172 Wikipedia. Legislazione italiana a tutela delle minoranze linguistiche. Accesso 11 giugno 2025. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Legislazione_italiana_a_tutela_delle_minoranze_linguistiche 
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dei diritti culturali dei cittadini.  

A complemento della Legge 482/99 e del suo inquadramento costituzionale (art. 6), numerosi 

livelli normativi 3 costituzionali, regionali e statutari 3 hanno rafforzato nel tempo i 

meccanismi di tutela e promozione delle lingue minoritarie in Italia. La Legge Costituzionale 

n. 3 del 2001 <Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione= ha ridefinito il 

rapporto Stato3Regioni attribuendo alla competenza regionale 3 laddove non riservata allo 

Stato 3 la responsabilità nelle materie afferenti alla tutela delle minoranze linguistiche. Nel 

Friuli Venezia Giulia, la normativa regionale ha precorso questo sviluppo: la Legge regionale 

15/1996 ha istituito un servizio per le lingue regionali e minoritarie, sancendo che <il friulano 

è una delle lingue della comunità regionale=173. In Sardegna, la tutela linguistica si è articolata 

in due tappe fondamentali: la L.R. 26/1997, riconosce la lingua sarda 3 insieme al catalano di 

Alghero, al sassarese, gallurese e tabarchino 3 come parte del patrimonio immateriale della 

Regione con pari dignità dell9italiano. La nuova L.R. 22/2018 ha rafforzato questa vocazione, 

promuovendo l'uso del sardo e catalano nella scuola, nei mass media, nell9informatica e nei 

bandi regionali. Anche il Piemonte ha approvato la L.R. 11/2009, che aggiorna le precedenti 

L.R. 26/1990 e 37/1997, stabilendo che <La Regione [...] valorizza e promuove, nei limiti 

delle proprie competenze, il patrimonio linguistico e culturale piemontese nonché quello delle 

minoranze occitana, franco-provenzale, francese e walser, incentivandone la conoscenza=174. 

Infine, Valle d9Aosta e Provincia Autonoma di Bolzano godono di statuti speciali che 

garantiscono il bilinguismo istituzionale: nel primo caso italiano e francese, nel secondo 

italiano e tedesco (oltre al ladino in Trentino), prevedendo uso ufficiale nelle pubbliche 

amministrazioni, scuola e toponomastica.  

L'intreccio tra lingua e territorio rappresenta una delle chiavi interpretative più fertili per 

comprendere la costruzione identitaria e culturale delle comunità umane. La geografia 

contemporanea, nella sua evoluzione verso una lettura sistemica e multidimensionale dello 

spazio, ha riscoperto il ruolo fondamentale che le lingue, in particolare quelle minoritarie e 

regionali, giocano nel definire la <regione culturale=, ossia quello spazio geografico che si 

costituisce non soltanto per caratteristiche fisiche o amministrative, ma attraverso segni e 

significati culturali condivisi. Le lingue, quindi, non solo comunicano, ma rappresentano e 

radicano: esse nominano luoghi, narrano storie, trasmettono saperi, consolidano 

appartenenze. Questa relazione è evidente soprattutto quando si osservano paesaggi culturali 

174 Consiglio Regionale del Piemonte. Legge regionale 7 aprile 2009, n. 11. Accesso 11 giugno 2025. 
http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/c2009011.html 

173 Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Legge regionale 22 marzo 1996, n. 15. Accesso 11 giugno 2025. 
https://lexview-int.regione.fvg.it/fontinormative/xml/xmlLex.aspx?anno=1996&legge=15&id=tit1&fx=&lista=0 
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che riflettono, e al tempo stesso alimentano, il mosaico linguistico: toponimi, lessico rurale, 

termini legati alla morfologia del territorio, diventano patrimonio comune, vettori di 

conoscenza e coscienza collettiva. È in questo senso che la lingua può diventare <strumento 

di libertà e non di oppressione, strumento di autonomia e non di dipendenza, strumento di 

solidarietà e non di individualismo=175 e, in ultima analisi, un elemento essenziale per 

<localizzarsi= in un'epoca segnata dalla delocalizzazione e dalla globalizzazione. Proprio a 

partire da questa visione è possibile sostenere che la salvaguardia delle lingue minoritarie non 

rappresenta anche uno strumento di politica territoriale, capace di rafforzare le identità locali 

e di dare voce a comunità storicamente marginalizzate. 

 

4.2 Quadro comparativo: Federazione Russa e Italia 

Nella Federazione Russa la tutela delle lingue indigene segue un modello multilivello molto 

più diversificato. Il programma federale My Mother Tongue 3 sostenuto fin dal 2019 da 

UNESCO IFAP e dalla Federal'noe agentstvo po delam nacional'nostej (lett. Agenzia federale 

per le questioni etniche) 3 ha appoggiato fino al 2023 oltre 150 lingue indigene in più di venti 

regioni, supportandone la rinascita attraverso materiali didattici, formazione di insegnanti, 

piattaforme digitali e reti interregionali176. Ulteriori fonti evidenziano un quadro 

costituzionale e legale che garantisce pari diritti a tutte le lingue dei popoli della Federazione, 

ma che dal 2017 ha subito una centralizzazione crescente: l9insegnamento obbligatorio delle 

lingue locali è stato progressivamente sostituito da opzioni facoltative e ridotto il loro peso 

nel curriculum, come confermano recenti interventi normativi a livello federale. A livello 

regionale, tuttavia, le repubbliche etniche come quella di Sacha, la Repubblica dei Mari o la 

Baschiria continuano a promuovere le lingue autoctone mediante leggi locali, scuole bilingui 

e iniziative culturali.  

A paragone con l9Italia, quest'ultima adotta un approccio centralizzato e normativo, 

concentrandosi su un numero limitato di minoranze storiche e operando mediante una legge 

organica e omogenea sul territorio, ma con risorse finanziarie spesso coperte e disomogeneità 

applicative. La Federazione Russa, predilige invece un modello multilivello e 

176 My Mother Tongue. Preservation of Indigenous Languages in Russia. Almanac. Volume 2, edited by Evgeny 
Kuzmin and Anastasia Parshakova, Moscow: Interregional Library Cooperation Centre, 2023. 

175 Amaduzzi, S., Guaran, A., e Pascolini, M. Lingue minoritarie e geografia. Una lettura territoriale 
dell'applicazione della Legge 482/99. In Per Roberto Gusmani. Linguaggi, culture, letterature (Vol. 1, pp. 1-22), 
2012, Forum Editrice Universitaria Udinese, p. 4 
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quantitativamente più esteso, con oltre 150 lingue indigene tutelate tramite un programma 

federale di largo respiro e politiche locali regionali, sebbene recenti direttive federali abbiano 

ridotto il carattere obbligatorio dell9insegnamento linguistico, segnando un equilibrio tra 

tutela e centralizzazione. 

Alla dimensione normativa e quantitativa delle lingue minoritarie si aggiunge quella della 

vitalità linguistica, ossia la capacità delle comunità di trasmettere e mantenere la propria 

lingua viva nel tempo. In Italia, sebbene la Legge 482/1999 tuteli dodici minoranze storiche 

con misure scolastiche, servizi bilingui e media in lingua, fonti UNESCO segnalano che 

molte varietà regionali 3 tra cui ladino, sardo e occitano 3 sono classificate come 

<vulnerabili= o <decisamente in pericolo=, data la trasmissione limitata ai giovani e la 

prevalenza dell9italiano in ambiti formali. Allo stesso tempo, studi sociolinguistici 

evidenziano che la scarsa alfabetizzazione in queste lingue e il calo di risorse dedicate alla 

formazione contribuiscono a una vitalità debole, ponendo in secondo piano 

l9intergenerazionalità fondamentale per la sopravvivenza linguistica . In Russia, la questione 

della vitalità assume contorni ancora più complessi. Tuttavia, spesso la vitalità di queste 

lingue rimane profondamente collegata alla composizione demografica locale: dove il gruppo 

etnico di riferimento costituisce la maggioranza (come in Sacha o Tatarstan), la trasmissione 

intergenerazionale è elevata e la lingua resta vitale; laddove le comunità indigene sono 

minoritarie, l9effetto della russificazione e l9insegnamento opzionale delle lingue native 

riducono drasticamente la vitalità, limitando l9uso quotidiano oltre le cerchie familiari177. 

Questa disparità mostra come l9Italia, pur con risorse e salvaguardie normative più limitate, 

offra un riconoscimento stabilmente strutturato, mentre la Russia esibisce garanzie 

teoricamente più estese ma dalla riuscita fortemente condizionata dal contesto locale. In 

entrambi i casi, la trasmissione intergenerazionale rimane il parametro decisivo per definire la 

vitalità: senza passaggio della lingua ai giovani 3 e con risorse, strumenti educativi e prestigio 

sociale insufficienti 3 una lingua rischia di scomparire. 

A livello normativo, nella Federazione Russa il quadro giuridico delle lingue è strutturato su 

una logica federale e multilivello. L9art. 68 della Costituzione della Federazione stabilisce che 

la lingua russa è la lingua di Stato su tutto il territorio della Federazione Russa, ma aggiunge 

che le repubbliche hanno il diritto di istituire le proprie lingue ufficiali da usare insieme alla 

lingua di Stato e che lo Stato deve garantire il diritto di tutti i popoli della Federazione a 

177 Boltokova, D. Probing the concept of language vitality: The state of titular languages in the national 
republics of Russia. 2009. PhD Thesis. University of British Columbia, p. 6. 
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conservare la propria lingua madre178. Inoltre, le repubbliche etniche della Federazione hanno 

effettivamente approvato costituzioni locali e leggi linguistiche che dichiarano lingue ufficiali 

affiancate al russo e istituiscono sistemi educativi bilingui, reti mediatiche e iniziative 

culturali. Tuttavia, una riforma attuata nel 2018 (art. 14 della Legge <"5 B5D4;B64A<< 6 

$BEE<=E>B= (989D4J<<=179) ha reso facoltativo l9insegnamento delle lingue minoritarie nelle 

scuole pubbliche, riducendone l9efficacia nella trasmissione intergenerazionale. Tale riforma 

è stata criticata per aver compromesso la vitalità linguistica in aree dove le comunità indigene 

rappresentano una minoranza numerica. La Russia, pur garantendo un riconoscimento 

giuridico ampio e flessibile, affida l9effettiva tutela delle lingue minoritarie alla volontà e 

capacità delle singole repubbliche federate, in un sistema che può produrre profonde 

asimmetrie regionali. Entrambi i Paesi, quindi, mostrano un impegno normativo rilevante, ma 

la differenza sostanziale risiede nell9assetto istituzionale: l9Italia opera attraverso un apparato 

legale centralizzato con aperture regionali; la Russia si fonda su un sistema giuridico 

decentralizzato che riconosce il multilinguismo, ma nel quadro di una gerarchia linguistica 

dominata dal russo. 

In Italia, il bilinguismo riveste un valore strategico sia sociale che cognitivo, sostenuto da un 

contesto normativo robusto e da evidenze scientifiche. Numerosi studi sottolineano i vantaggi 

cognitivi legati all9uso attivo di lingue minoritarie in parallelo con l9italiano: ad esempio, una 

ricerca su adulti bilingui sardo‑italiani ha mostrato che <bilinguals performed better on 

working memory tasks=, specialmente nei compiti di comprensione di frasi complesse per chi 

possiede un livello educativo medio‑basso180. Anche in Russia capita questo fenomeno, in 

particolare, studi su bambini bilingui tataro-russi hanno evidenziato che <bilingual Tatar and 

Russian children perform better in school and have a better knowledge of the Russian 

language than their monolingual peers=181. Tuttavia, l9efficacia di questo bilinguismo 

dipende in gran parte dal sostegno educativo e metodologico locale. Si mostra come le lacune 

nell9alta formazione dei docenti, nei materiali didattici specifici e nel metodo comunicativo 

indeboliscano l9insegnamento delle lingue minoritarie. In determinate regioni (come Carelia e 

181 Semenova, E., Khanolainen, D., Nesterova, Y.. Indigenous language education in Russia: Current issues and 
challenges. Journal of Multilingual and Multicultural Development, 2024, 45.4: 790-804, p. 12 

180 Garraffa, M., Obregon, M. e Sorace, A. Linguistic and cognitive effects of bilingualism with regional 
minority languages: a study of sardinian–italian adult speakers. Frontiers in psychology, 2017, 8: 1907, p. 1. 

179 Konsjul'tantPljus. (989D4?PAO= ;4>BA BF 29.12.2012 N 273-(� (D98. BF 23.05.2025) ""5 B5D4;B64A<< 6 
$BEE<=E>B= (989D4J<<". Accesso 12 giugno 2025. 
https://www.consultant.ru/document/cons_doc_LAW_140174/bf7fadb3532c712ccd28cc2599243fb8018ed869/ 

178 Konsjul'tantPljus. "�BAEF<FGJ<S $BEE<=E>B= (989D4J<<" (CD<ASF4 6E9A4DB8AO@ 7B?BEB64A<9@ 
12.12.1993 E <;@9A9A<S@<, B8B5D9AAO@< 6 IB89 B5M9DBEE<=E>B7B 7B?BEB64A<S 01.07.2020). Accesso 12 
giugno 2025. 
https://www.consultant.ru/document/cons_doc_LAW_28399/3ed9a4d68072c2f9d74767edb4d4d2ea1def6e9f/ 
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Mari), questo ha spinto alcune comunità a preferire l9apprendimento informale piuttosto che 

l9affidamento a un sistema scolastico carente.  

Il modello italiano ci appare quindi come un sistema integrato e solidamente ancorato a 

legislatore nazionale e regionale, in cui il bilinguismo è incentivato anche in termini cognitivi 

e culturali. La Federazione Russasi trova di fronte a un dualismo tra una cornice 

costituzionale ampiamente pluralista e una pratica che dipende fortemente dall9efficacia 

localmente implementata, dalle competenze e dalle risorse e spesso limitata 

dall9obbligatorietà facoltativa dell9insegnamento minoritario. Ne deriva che, mentre in Italia 

il bilinguismo tende a mantenersi stabile o in crescita, in alcune regioni russe esso rischia di 

ridursi a una forma simbolica, efficace solo dove le istituzioni e le comunità dimostrano 

capacità di mettere in campo strategie pedagogiche consapevoli. 

L9urbanizzazione rappresenta uno dei principali vettori di erosione linguistica in entrambi i 

Paesi. In Italia, uno studio dedicato alla presenza delle lingue minoritarie nel panorama 

multilingue europeo ha sottolineato come un contesto metropolitano possa compromettere i 

processi di trasmissione: <1076 municipalities in Italy now enjoy recognition of their 

bilingual / plurilingual reality [...] approximately 2,150,000 people are RMLs speakers=182, 

ma la concentrazione urbana tende a privilegiarne l9uso individuale e non comunitario. 

Questo fa sì che, se da un lato cresce il riconoscimento amministrativo, dall9altro si osserva 

una diminuzione drastica dell9uso intergenerazionale. In Russia, l9urbanizzazione urbana è 

stata accompagnata da una progressiva assimilazione nei centri metropolitani russofoni. Si 

riporta: <Many of the languages in Siberia have a dangerously low and rapidly declining 

number of speakers=183, evidenziando come, in contesti urbani, le lingue indigene perdano 

non solo visibilità, ma anche gli ambienti naturali di trasmissione. 

Il fenomeno dell9emigrazione, interno ed estero, costituisce un altro fattore determinante. In 

Italia, la mobilità dai borghi verso i centri ha ridotto drasticamente gli spazi d9uso delle lingue 

locali: molte famiglie, prive di infrastrutture di supporto (scuole, iniziative, servizi), hanno 

perso volontariamente o inconsapevolmente la pratica quotidiana. Analogamente in Russia, le 

ondate migratorie dal nord e dal centro verso Mosca, San Pietroburgo o aree industriali hanno 

generato enclave indigene senza strutture adeguate: la stessa UNESCO segnala che la 

maggior parte delle 30 lingue siberiane si trova in una situazione critica, anche per questo 

motivo. 

Anche la scolarizzazione monolingue in lingua dominante (italiano o russo) rappresenta una 

183 Vandehey, E. L. The Current Language Crisis in Siberia. 2021, p. 5. 
182 Zulato, A. Minority Languages in Europe 3 France, Italy, Spain, Marist High School, Chicago, 2020, p. 21. 

111 



chiave condivisa di dissociazione linguistica. In Italia, sebbene il quadro legislativo 

garantisca un minimo di percorso scolastico in lingua minoritaria, la prassi didattica resta 

saldamente in italiano, inducendo una progressiva perdita del lessico autoctono. In Russia, le 

riforme educative del 2018 hanno trasformato l9insegnamento delle lingue indigene da 

obbligatorio a facoltativo, relegandolo a poche ore extracurriculari  (pp. …). Questo 

cambiamento ha di fatto sospeso qualsiasi garanzia di continuità educativa, esponendo le 

lingue indigene alla marginalizzazione nel percorso scolastico ufficiale. 

I media, infine, consolidano o minano le lingue minoritarie. In Italia, un rapporto del 

Consiglio d9Europa ha evidenziato che la copertura mediatica resta insufficiente: <The media 

allows minorities to bring their cause to the attention [...] The reality, however, looks 

different=184. Il fallimento nel coinvolgere adeguatamente le lingue minoritarie nei programmi 

radio‑TV e nella produzione di materiali digitali ha un impatto negativo sulla loro percezione 

e funzione sociale. In Russia, pur essendo presenti emittenti indigene in alcune regioni, esse 

rimangono locali, con audience limitate, e non contrappongono la dominante linea 

comunicativa centrale.  

Anche il ceceno 3 come accennato nel secondo capitolo 3 nonostante sia parlato da circa 1,5 

milioni di persone, è considerato a rischio all9interno della Federazione Russa: pur essendo 

riconosciuto ufficialmente nella Repubblica di Cecenia, le iniziative locali per la sua 

promozione risultano limitate e spesso ostacolate. Un approfondimento UNESCO del 2020 

sottolinea che <In 2010, UNESCO declared Chechen a vulnerable language. Despite local 

efforts to popularise it, their modest results show that a more serious approach is needed=185. 

La mancanza di risorse consistenti e la pressione del russo nei media televisivi e radiofonici 

regionali impediscono al ceceno di estendersi oltre l9uso domestico o cerimoniale, lasciando 

scoperti settori fondamentali come l9istruzione secondaria e l'editoria in lingua. In questo 

quadro, nonostante la legittimazione istituzionale, il bilinguismo ceceno‑russo si mantiene in 

equilibrio precario. 

Contrastante è invece la condizione dell9udihe, o udeghe, una lingua tungusa parlata da 

pochissimi anziani nella Siberia orientale. Fonti ufficiali come l9Endangered Languages 

Project stimano circa 230 parlanti, di cui meno di 100 con competenze attive, evidenziando 

che <A shift to Russian has proceeded in Udege communities faster than almost anywhere 

185 OC Media. Chechen language: on life support. Accesso 12 giugno 2025. 
https://oc-media.org/chechen-language-on-life-support/ 

184 Sierp, A. Minority language protection in Italy: Linguistic minorities and the media. Journal of 
Contemporary European Research, 2008, 4.4: 303-321, p. 304-305. 
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else in Siberia=186. La politica sovietica del Novecento, con la sedentarizzazione forzata e la 

chiusura delle scuole bilingue, ha interrotto ogni meccanismo di trasmissione, lasciando 

l9udihe confinato ai pochi contesti familiari degli anziani. Sono attivi solo sporadici sforzi di 

documentazione linguistica e ricostruzione ortografica. La carenza di parole nel lessico 

giovanile e l9adozione costante del russo hanno reso il bilinguismo un fenomeno 

intermittente. 

In Italia, casi analoghi possono essere rappresentati dal friulano, parlato da circa 420.000 

persone in 176 Comuni del Friuli-Venezia Giulia, è riconosciuto dallo Stato e protetto da 

leggi regionali come la L.R. 15/1996, rinnovate nel 2007187. Nonostante tale sostegno, la 

vitalità del friulano è in calo: uno studio sociolinguistico dell9Università di Manchester 

(2013) evidenzia che <Friulian9s future survival is definitely at risk. [...] Friulian speech 

community is clearly shifting from the minority language to the national language, namely 

Italian=188. Sebbene esistano servizi pubblici in friulano, radio locali e una scuola bilingue, 

l9uso del friulano resta circoscritto alla sfera privata, con un9intermittenza nell9istruzione che 

ostacola il consolidamento generazionale. 

Il caso dell9occitano in Italia, concentrato nelle valli piemontesi e liguri, presenta dinamiche 

simili. Le stime indicano tra le 20.000 e 40.000 persone in circa 14 comunità189. Non essendo 

supportato da una legge regionale o da una rete scolastica, l9occitano sopravvive 

marginalmente in iniziative culturali e associazioni locali, ma manca di infrastrutture durature 

per garantire un bilinguismo organico: di fatto, è considerato come una lingua di celebrazione 

(più che di vita quotidiana). 

Le differenze tra contesti italiani e russi emergono con chiarezza: il ceceno, pur ufficialmente 

riconosciuto, coesiste con un russo egemone in assenza di politiche decise di promozione. 

L9udihe, invece, sopravvive sull9orlo dell9estinzione, privo di ogni supporto sociale o 

educativo. Nello scenario italiano, friulano e occitano godono di maggiore visibilità 

istituzionale, ma anch9essi dipendono fortemente da enclave isolati e da un uso ridotto nei 

contesti pubblici. In tutti e quattro i casi, emerge come la presenza giuridica non coincida con 

la vitalità sociale: senza scuole funzionali, media locali diffusi e trasmissione familiare attiva, 

nessuna lingua può sfuggire alla dinamica di estinzione. 

189 Minority Rights Group. Occitans in Italy. Accesso 13 giugno 2025. 
https://minorityrights.org/communities/occitans/ 

188 De Cia, S. The vitality of Friulian in the province of Udine: A sociolinguistic study. 2013, p. 48. 

187 Council of Europe. REPORT ON THE PROTECTION OF THE FRIULIAN-SPEAKING MINORITY, 2019, p. 
25. 

186 Endangered Languages Project. Udege. Accesso 12 giugno 2025. 
https://www.endangeredlanguages.com/lang/3021 
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4.3. Trasmissione intergenerazionali ed atteggiamento dei parlanti 

La trasmissione intergenerazionale rappresenta il metro più concreto per valutare la vitalità o 

il declino di una lingua.  

Nel caso del friulano, nonostante una base di parlanti ancora numerosa (circa 600.000 nel 

2014 e in calo), gli studi sociolinguistici più recenti fotografano una frattura evidente nel 

passaggio generazionale: solo il 17.2% dei partecipanti usufruisce della lingua minoritaria 

con i bambini190. Questo fenomeno è confermato dalle proiezioni dell9MDPI, secondo cui i 

parlanti regolari scenderanno da 420.000 nel 2014 a 320.000 nel 2050, segnando un calo del 

23%191. In parallelo, la Società Filologica Friulana 3 insieme all9Agenzia Regionale per la 

Lingua Friulana 3 ha promosso campagne come <Crescere con più lingue=, volte a 

sensibilizzare le famiglie sull9importanza del bilinguismo precoce, ma la mancanza di 

condizioni stabili (scuole per tutti in friulano, formazione docenti) limita l9efficacia del 

messaggio, lasciando il friulano 3 come evidenziato 3 in una condizione instabile e 

vulnerabile. 

Nel contesto russo, la trasmissione intergenerazionale, riprendendo gli esempi del ceceno e 

dell9udihe, presenta una struttura sensibile alle dinamiche istituzionali. Il primo, nonostante i 

riconoscimenti ufficiali, soffre di un calo nell9uso nella sfera familiare. L9assenza di contenuti 

educativi e media forti in lingua cecena impedisce una trasmissione efficace, relegando la 

lingua a funzioni cerimoniali e affettive. 

Con l9udihe ci troviamo in una maggiore instabilità. La caduta dei parlanti da 462 nel 1989 a 

103 nel 2010 è sintomatica . Oggi la lingua è utilizzata per lo più da anziani in contesti 

privati, manca un'effettiva presenza educativa o culturale pubblica, e gli investimenti diretti 

(dizionari, documentazione) risultano insufficienti . Pertanto, la trasmissione 

intergenerazionale dell9udihe è ormai critica o interrotta. Oltre ai dati numerici, contano gli 

atteggiamenti dei parlanti verso la loro lingua. Nel Friuli, un9indagine sui giovani rileva che, 

seppur consapevoli dell9identità linguistica, il 65% usa ormai solo l9italiano con i figli . 

L9atteggiamento appare ambivalente: l9attaccamento simbolico è elevato, ma la praticità 

quotidiana prevale. Molte famiglie dichiarano orgoglio per il friulano, ma lamentano 

mancanza di tempo, risorse o prestigio sociale per integrarlo in modo concreto. 

191 Gazzola, M., Templin, T. Language competition and language shift in Friuli-Venezia Giulia: projection and 
trajectory for the number of Friulian speakers to 2050. Sustainability, 2022, 14.6: 3319, p. 1. 

190  De Cia, S., op. cit., p. 26. 
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Per il ceceno, la dimensione attitudinale è polarizzata: mentre alcuni intellettuali e 

associazioni spingono per l9uso pubblico e la promozione culturale, la maggioranza della 

popolazione urbana considera il russo come lingua di prestigio e mobilità sociale, relegando il 

ceceno a una lingua identitaria, ma non utile nel futuro dei figli . 

Nei villaggi udihe, l9atteggiamento è quello di un attaccamento sentimentale legato alla 

tradizione, ma senza prospettive per gli eredi. In molti casi, i giovani rispondono alle 

interviste rivolgendosi verso l9udihe come una lingua parlata dai nonni, ma che loro parlano 

russo a tutti gli effetti, segno che, pur riconoscendo un valore culturale, la lingua permane nel 

passato . 

Il confronto tra le situazioni mostra che, mentre il friulano vive una transizione vulnerabile 

ma ancora reversibile, supportata da politiche locali e reti istituzionali, le lingue russe 

indigene 3 soprattutto l9udihe 3 si trovano in uno stadio terminale: l9assenza di trasmissione 

ai giovani, del supporto educativo e l9atteggiamento pragmatico dei parlanti segnano un 

processo di estinzione già avviato. Il ceceno resta in un limbo: simbolicamente presente, ma 

institutionalmente poco protetto. L9unica speranza vera emerge dalla combinazione di 

elementi: presenza nella vita quotidiana, strutture educative bilingui, copertura mediatica 

adeguata, e 3 soprattutto 3 un atteggiamento di fiducia da parte delle famiglie nel futuro della 

lingua. L9esperienza friulana insegna che simbolismo e leggi non bastano: servono 

investimenti concreti, per garantire che le parole diventino ponte tra generazioni, e non 

semplici ricordi. Solo così una lingua può sfuggire davvero al destino dell9estinzione. 

La crescente consapevolezza del rischio di estinzione che minaccia molte lingue minoritarie 

ha spinto numerosi governi e istituzioni a promuovere strategie di tutela volte non solo a 

conservare il patrimonio linguistico, ma anche a favorirne un effettivo rilancio sociale, 

culturale ed educativo. La salvaguardia linguistica si è evoluta da semplice protezione 

normativa a un insieme articolato di azioni che coinvolgono scuola, media, spazi pubblici e 

tecnologie digitali. In questo contesto, Italia e Federazione Russa, sebbene profondamente 

diverse per struttura statale e composizione etnolinguistica, si sono entrambe dotate di 

strumenti normativi e operativi per valorizzare le lingue regionali e indigene. Il presente 

capitolo analizza le principali iniziative istituzionali messe in campo nei due Paesi, 

concentrandosi su quattro ambiti strategici: le politiche scolastiche bilingui, la presenza 

mediatica delle lingue minoritarie, i riconoscimenti giuridici ufficiali e le campagne di 

promozione sociale e culturale. Attraverso questo confronto sarà possibile delineare i punti di 

forza e le criticità che caratterizzano i rispettivi modelli di gestione del pluralismo linguistico. 

In Italia, le iniziative istituzionali per la salvaguardia delle lingue minoritarie rappresentano 
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un crocevia tra legislazione nazionale e interventi regionali. A livello statale, la Legge 

482/1999 ha gettato le basi per un sistema articolato di incentivi, finanziamenti e 

riconoscimenti che ha consentito 3 a partire dal 2000 3 la creazione di progetti linguistici 

integrati nel sistema scolastico, destinati a lingue come friulano, ladino, occitano, catalano, 

tedesco, sardo. Questi progetti hanno incluso la formazione specifica di insegnanti, la 

produzione di materiali didattici e la definizione di linee guida curricolari destinate alle 

scuole primarie e secondarie delle aree interessate. Particolarmente rilevante è il Piano 

Nazionale Scuola Digitale (PNSD), che dal 2018 ha promosso la creazione di contenuti 

digitali in lingue minoritarie, realizzati in collaborazione con università e centri di ricerca . 

Le scuole bilingui rappresentano un secondo pilastro di queste politiche. Un esempio 

significativo è la Scuola elementare di Cortina d9Ampezzo, dove dal 2015 è operativo un 

percorso integrato italo‑ladino. In Sardegna, progetti di insegnamento del sardo in 

collaborazione con l9Università di Cagliari hanno portato all9adozione di manuali bilingui e 

corsi triennali per insegnanti in servizio . Anche il Friuli‑Venezia Giulia ha investito in scuole 

dell9infanzia bilingui friulano‑italiano in numerosi comuni, con l9obiettivo di migliorare la 

trasmissione precoce. L9analisi comparativa delle strategie adottate in Italia e nella 

Federazione Russa evidenzia due approcci differenti ma accomunati da una crescente 

attenzione verso la salvaguardia del patrimonio linguistico. In Italia, la presenza di una 

cornice legislativa relativamente stabile e il decentramento regionale hanno favorito 

l9attivazione di politiche articolate, che spaziano dalla scuola all9informazione pubblica, 

passando per il riconoscimento ufficiale e la promozione digitale. Tuttavia, la 

frammentazione degli interventi e la dipendenza da fondi a breve termine rappresentano 

ancora ostacoli significativi per la continuità delle azioni intraprese. 

Ciò che emerge in entrambi i Paesi è la consapevolezza crescente che la sopravvivenza delle 

lingue minoritarie non può essere affidata unicamente a dichiarazioni di principio o a 

provvedimenti legislativi. La loro vitalità dipende in ampia misura dalla loro integrazione 

nelle pratiche quotidiane delle comunità: nella scuola, nei media, nella comunicazione 

pubblica e, soprattutto, nell9ambito familiare. Le istituzioni possono e devono creare le 

condizioni per rendere il multilinguismo una realtà viva, sostenibile e culturalmente 

produttiva. Solo attraverso tali azioni sarà possibile trasformare le lingue da oggetti da 

proteggere in strumenti attivi di cittadinanza, identità e coesione sociale. 
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CONCLUSIONI 

La presente ricerca si è proposta di indagare il tema della diversità linguistica con un focus 

sulle lingue indigene e in via d9estinzione, evidenziando come la loro perdita rappresenti non 

solo un impoverimento culturale, ma anche un sintomo di fragilità sistemica nei rapporti tra 

identità, territorio e potere. A partire dai fondamenti teorici, il lavoro ha offerto una 

riflessione sulle modalità di classificazione linguistica, sui criteri per definire il rischio di 

estinzione e sui fattori che influiscono sulla vitalità di una lingua. È emerso chiaramente 

come il numero di parlanti non sia di per sé sufficiente a garantirne la sopravvivenza: a 

incidere in maniera decisiva sono variabili sociopolitiche, economiche e simboliche, come la 

trasmissione intergenerazionale, l9uso nei domini ufficiali, la presenza nei media, 

l9atteggiamento dei parlanti e delle istituzioni, nonché il valore che viene attribuito alla lingua 

stessa all9interno della comunità. 

Attraverso l9analisi delle cause che portano all9estinzione linguistica 3 dalla violenza 

coloniale alla pressione delle lingue dominanti, dall9emigrazione alle trasformazioni 

ambientali 3 la tesi ha messo in luce la stretta connessione tra lingua, cultura e ambiente. Le 

lingue indigene, in particolare, non sono solo strumenti di comunicazione, ma veicolano 

saperi ancestrali, sistemi di conoscenza locale, prospettive ecologiche e codici simbolici 

irripetibili. La loro scomparsa implica la perdita irreversibile di visioni del mondo, di 

modalità di relazione sociale e di comprensione della realtà che nessun9altra lingua può 

rimpiazzare in modo equivalente. 

Il caso della Federazione Russa ha offerto uno scenario paradigmatico per comprendere le 

tensioni tra centralizzazione statale e pluralità etnolinguistica. Con oltre 190 gruppi etnici e 

più di 270 lingue censite, la Russia rappresenta una delle aree più complesse del pianeta dal 

punto di vista linguistico. Tuttavia, le politiche linguistiche attuate, sebbene formalmente 

inclusive, risultano spesso contraddittorie: accanto al riconoscimento costituzionale delle 

lingue regionali, si osservano forti pressioni assimilazioniste, una scarsa implementazione sul 

piano educativo e una marginalizzazione culturale che riduce drasticamente le possibilità di 

sopravvivenza per molte lingue minoritarie. 

I tre casi studio 3 tsez, nivkh e sami 3 illustrano, ognuno a modo proprio, le sfide della 

sopravvivenza linguistica in contesti diversi, ma accomunati da un progressivo isolamento 

linguistico e culturale. La lingua tsez, pur mantenendo una certa vitalità orale, è minacciata 

dall9assenza di un9istruzione bilingue e dalla mancanza di prestigio. Il nivkh, invece, si trova 

in una fase di quasi estinzione, dove gli ultimi sforzi di documentazione linguistica si 
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scontrano con una comunità ridotta e frammentata. Le lingue sami, infine, mostrano una 

maggiore resilienza e diffusione grazie a iniziative educative e culturali, ma restano 

comunque in una posizione di fragilità a causa di una persistente diglossia e di una scarsità di 

risorse. In tutti e tre i casi, la trasmissione intergenerazionale e il ruolo delle istituzioni 

educative emergono come fattori chiave per la sopravvivenza della lingua. 

Il confronto con il contesto italiano ha arricchito ulteriormente la riflessione, mostrando come 

anche in uno Stato europeo occidentale, la sopravvivenza delle lingue minoritarie dipenda in 

larga misura da politiche linguistiche coerenti e dalla valorizzazione del multilinguismo come 

risorsa e non come ostacolo. La presenza di atteggiamenti contrastanti all9interno delle stesse 

comunità linguistiche 3 tra purismo linguistico e apertura al cambiamento, tra parlanti 

tradizionali e nuovi parlanti 3 evidenzia l9importanza di un approccio inclusivo e flessibile 

nella pianificazione linguistica. 

Inoltre, il lavoro ha posto l9attenzione su un punto spesso trascurato: il valore della 

documentazione linguistica anche quando la rivitalizzazione attiva non è immediatamente 

realizzabile. Dizionari, archivi orali, grammatiche e materiali educativi sono strumenti di 

memoria e resistenza, che possono costituire la base per progetti futuri, oltre a rappresentare 

un9eredità culturale preziosa per le generazioni successive. Anche i fallimenti apparenti dei 

progetti di rivitalizzazione vanno considerati come tappe di un processo più ampio e non 

lineare, che può riprendere forza in momenti storici diversi, come dimostrano i casi di 

successo dell9ebraico, del cornico, dell9hawaiano o del manx. 

Un altro elemento centrale emerso è la questione della legittimazione linguistica. Le lingue in 

pericolo non sono solo linguisticamente vulnerabili, ma anche socialmente stigmatizzate: 

spesso considerate dialetti, patois, lingue <minori= o <inutili=, vengono marginalizzate non 

tanto per la loro struttura linguistica quanto per il valore simbolico e sociale che viene loro 

attribuito. Contrastare questo stigma è un passo fondamentale per ogni strategia di 

rivitalizzazione: serve un cambiamento culturale che parta dalle scuole, dai media, dalle 

istituzioni, ma soprattutto dalle comunità stesse, che devono riappropriarsi con orgoglio del 

proprio patrimonio linguistico. 

Infine, la tesi ha mostrato che le lingue non sono entità fisse, ma organismi viventi che 

cambiano, si adattano e si trasformano. Il concetto stesso di <autenticità= linguistica deve 

essere ripensato in chiave dinamica e partecipativa, dove l9uso reale e significativo della 

lingua da parte dei nuovi parlanti rappresenta non una minaccia, ma una speranza concreta 

per il suo futuro. I programmi come il Master-Apprentice, i nidi linguistici, l9educazione 

bilingue e i campi culturali sono veri e propri atti di resistenza e di cura. La sopravvivenza 
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delle lingue passa anche per il riconoscimento del ruolo centrale delle comunità: senza la 

volontà, l9impegno e la passione di chi la lingua la vive 3 anche se in forme nuove 3 nessuna 

pianificazione esterna potrà avere esito duraturo. 

In conclusione, la salvaguardia delle lingue in pericolo non è una questione puramente 

linguistica, ma riguarda il nostro rapporto con la memoria, la giustizia, la diversità e il futuro. 

Sostenere queste lingue significa opporsi a una visione omologante del mondo, affermare il 

diritto alla differenza e alla pluralità, e riconoscere il valore di ogni voce, anche la più fragile, 

nella polifonia dell9umanità. 
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B8AB@ 79B7D4H<K9E>B@ D97<BA9. 'CB@<A4RFES F4><9 <AEFDG@9AFO, >4> Ethnologue < 

Catalogue of Endangered Languages (ELCat), CB?9;AO9 8?S 8B>G@9AF<DB64A<S < 

EBID4A9A<S A4IB8SM<IES CB8 G7DB;B= <EK9;AB69A<S S;O>B6. &4>:9 D4EE@4FD<649FES 

S;O>B64S >B8<DB6>4 ISO 639 E 9ё D4;?<KAO@< GDB6AS@<, L<DB>B <ECB?P;G9@4S 6 

4>489@<K9E>B= < <AHBD@4J<BAAB-F9IAB?B7<K9E>B= ED989. 

�4?99 F9>EF C9D9IB8<F > BCD989?9A<R >BD9AAOI S;O>B6 4 FB 9EFP S;O>B6, <EFBD<K9E>< 

CD<A48?9:4M<I BCD989?ёAAB= F9DD<FBD<<, 4 < S;O>B6, A4IB8SM<IES CB8 G7DB;B=, FB 

9EFP F9I, >BFBDO9 EFD9@<F9?PAB F9DSRF K<E?B ABE<F9?9= <?< EH9DO CD<@9A9A<S. �F?4E 

2!�%�" CB <EK9;4RM<@ S;O>4@ D4;?<K49F E9@P GDB6A9= D<E>4, BF E4@B7B A<;>B7B 

(«A9 CB8 G7DB;B=») 8B CB?AB7B <EK9;AB69A<S. �4:AB BF@9F<FP, KFB >B?<K9EF6B 

ABE<F9?9= A9 S6?S9FES 98<AEF69AAO@ C4D4@9FDB@: D9L4RM<@< S6?SRFES F4>:9 

@9:CB>B?9AK9E>4S C9D984K4, <ECB?P;B64A<9 S;O>4 6 D4;?<KAOI EBJ<4?PAOI >BAF9>EF4I, 

BFABL9A<9 E4@<I ABE<F9?9= > S;O>G < A4?<K<9 <AEF<FGJ<BA4?PAB= CB889D:><. �?S 
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5B?99 7?G5B>B7B 4A4?<;4 84AAB7B 4EC9>F4 66B8<FES F9BD9F<K9E>4S @B89?P, 

CD98?B:9AA4S �:BAB@ $B59DFB@ 1864D8EB@, 6>?RK4RM4S 33 C9D9@9AAO9, 

CB;6B?SRM<9 BJ9A<FP :<;A9ECBEB5ABEFP S;O>B6 @9APL<AEF6.  B89?P BI64FO649F 

F4><9 H4>FBDO, >4> 89@B7D4H<S, <EFBD<S, D9?<7<S, Q>BAB@<>4, 4 F4>:9 CB>4;4F9?< 

<ECB?P;B64A<S 6 @98<4 < E<EF9@9 B5D4;B64A<S. 

�FBD4S K4EFP 7?46O CBE6SM9A4 CD<K<A4@ S;O>B6B7B 6O@<D4A<S. !9>BFBDO9 S;O>< 

<EK9;?< 6 D9;G?PF4F9 <EFBD<K9E>B7B A4E<?<S, 79ABJ<8B6 <?< >B?BA<;4J<<. #D<5OF<9 

96DBC9=J96 6 �@9D<>G CD<69?B > <EK9;AB69A<R @AB:9EF64 >BD9AAOI S;O>B6, F4><I >4> 

F4<AB. �DG7<9 S;O><, A4CD<@9D QS> A4 �?SE>9 <?< R89B-<EC4AE><= 6 �6DBC9, CBA9E?< 

E9DPё;AO9 CBF9D< 6 D9;G?PF4F9 FD46@4F<K9E><I <EFBD<K9E><I EB5OF<=, F4><I >4> 

>B?BA<;4J<S <?< )B?B>BEF. � �;<< CD9E?98B64A<9 @9APL<AEF6 6B 6D9@S 79ABJ<84 

>D4EAOI >I@9DB6 ECBEB5EF6B64?B <EK9;AB69A<R D4;?<KAOI <8<B@B6. "8A4>B 84:9 CD< 

BFEGFEF6<< H<;<K9E>B7B GA<KFB:9A<S S;O>< @B7GF <EK9;4FP CB8 6B;89=EF6<9@ 

EBJ<4?PAOI, CB?<F<K9E><I < Q>BAB@<K9E><I H4>FBDB6, >BFBDO9 CB5G:84RF EBB5M9EF64 

BF8464FP CD98CBKF9A<9 <ECB?P;B64A<R 8B@<A<DGRM97B S;O>4. 1FB S6?9A<9 A4;O649FES 

«E86<7 S;O>4» (language shift). #D<ASF<9 5B?99 CD9EF<:AB7B <?< CB?9;AB7B 6 

Q>BAB@<K9E>B@ C?4A9 S;O>4, F4>B7B >4> 4A7?<=E><= <?< DGEE><=, @B:9F CD<69EF< > 

CBEF9C9AAB@G BF>4;G BF DB8AB7B S;O>4. � QFB@ >BAF9>EF9 64:AGR DB?P <7D49F F4>:9 

CBASF<9 8<7?BEE<<: 6B @AB7<I B5M9EF64I EBEGM9EF6GRF «6OEB><=» S;O>, 

<ECB?P;G9@O= 6 BH<J<4?PAOI EH9D4I, < «A<;><=» S;O>, B7D4A<K9AAO= E9@9=AO@ <?< 

A9HBD@4?PAO@ GCBFD95?9A<9@. 

%D98< CD<K<A S;O>B6B7B 6O@<D4A<S F4>:9 ;A4K<FES E@9DFP CBE?98A<I ABE<F9?9=, >4> 

QFB CDB<;BL?B E S;O>4@< G5OI, QS> < >4@4E<AE><@. !B CBK9@G S;O> @B:9F 8B=F< 8B 

EBEFBSA<S, >B784 97B 7B6BDSF ?<LP 98<A<JO? +4EFB QFB CDB<EIB8<F 6 GE?B6<SI 

<AF9AE<6AB= GD54A<;4J<<, Q@<7D4J<<, CD<AG8<F9?PAB= S;O>B6B= 4EE<@<?SJ<< < 

BFEGFEF6<S B5D4;B64F9?PAOI E<EF9@ A4 DB8AB@ S;O>9. �Mё B8AB= A9D98>B 

<7ABD<DG9@B= CD<K<AB= S6?S9FES GFD4F4 5<BD4;ABB5D4;<S. %B7?4EAB DS8G 

<EE?98B64A<=, B>B?B 70% S;O>B6 @<D4 D4ECDBEFD4A9AB 6 D97<BA4I E 6OEB><@ GDB6A9@ 

5<B?B7<K9E>B7B D4;ABB5D4;<S. "59;?9E9A<9, ;47DS;A9A<9 B>DG:4RM9= ED98O < 

>?<@4F<K9E><9 <;@9A9A<S A9 FB?P>B D4;DGL4RF CD<DB8AO9 Q>BE<EF9@O, AB < 

6OAG:84RF >BD9AAO9 EBB5M9EF64 @<7D<DB64FP < GFD4K<64FP E6B< S;O><. �@4;BA<S, 

A4CD<@9D, S6?S9FES @9EFB@ B5<F4A<S 89ESF>B6 S;O>B6, A4IB8SM<IES CB8 G7DB;B= 

<EK9;AB69A<S 6@9EF9 E 9ё ?9E4@<. 1@<7D4J<S 6 GD54A<;<DB64AAO9 D4=BAO <?< 8DG7<9 

EFD4AO 9Mё 5B?PL9 ECBEB5EF6G9F S;O>B6B= GFD4F9: CBE?98GRM<9 CB>B?9A<S, >4> 
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CD46<?B, C9D9IB8SF A4 8B@<A<DGRM<= S;O> AB6B= EFD4AO, >4> QFB A45?R849FES 6 

E?GK49 69A79DE><I B5M<A 6 %B98<AёAAOI ,F4F4I. 

&D9FPS < CBE?98ASS K4EFP 7?46O CBE6SM9A4 64:ABEF< EBID4A9A<S < 6B;DB:89A<S 

<EK9;4RM<I S;O>B6. #B8KёD><649FES, KFB CBF9DS S;O>4 6?9KёF ;4 EB5B= >G?PFGDAO9, 

A4GKAO9 < CE<IB?B7<K9E><9 GFD4FO. �BD9AAO9 S;O><, A4CD<@9D, C9D984RF J9AAO9 

;A4A<S B @9EFAOI Q>BE<EF9@4I, 47D4DAOI < @98<J<AE><I CD4>F<>4I, 4 F4>:9 B 

>B??9>F<6AB= <89AF<KABEF<. �9; QF<I S;O>B6 GFD4K<64RFES A98B>G@9AF<DB64AAO9 

;A4A<S < 7?G5B>4S E6S;P E F9DD<FBD<9=. #D<6B8SFES @AB7BK<E?9AAO9 CD<@9DO 

S;O>B6B7B 6B;DB:89A<S, ED98< >BFBDOI 4 QS>, >BDAE><=, @4A>E, 7464=E><=, 4 BEB59AAB 

4 EB6D9@9AAO= <6D<F, CD96D4F<6L<=ES <; «@ёDF6B7B» S;O>4 6 BH<J<4?PAO= < 

CDBJ69F4RM<= S;O> �BEG84DEF64 �;D4<?P. 

� QFB@ CDBJ9EE9 >?RK96GR DB?P <7D4RF >4> traditional speakers 4 FB 9EFP F9, 8?S >B7B 

S;O> S6?S9FES DB8AO@, 4 F4> < new speakers, <;GK4RM<9 S;O> 6 B5D4;B64F9?PAOI 

>BAF9>EF4I <?< G:9 6B 6;DBE?B@ 6B;D4EF9.  9:8G QF<@< 86G@S 7DGCC4@< @B7GF 

6B;A<>4FP A4CDS:ёAABEF< CB <89B?B7<K9E><@ CD<K<A4@: C9D6O9 @B7GF EK<F4FP, KFB 

6FBDO9 7B6BDSF A4 «A94GF9AF<KAB=» 69DE<< S;O>4. � E6S;< E QF<@ B5EG:849FES CBASF<9 

S;O>B6B7B CGD<;@4, >BFBDB9 A9D98>B EF4AB6<FES CD9CSFEF6<9@ 8?S EB6D9@9AAB7B 

D4ECDBEFD4A9A<S S;O>4, < CD98?4749FES 5B?99 BF>DOFB9 < 8<A4@<KAB9 CBA<@4A<9 

S;O>B6B= 4GF9AF<KABEF<. �R5B9 S;O>B6B9 <ECB?P;B64A<9, <@9RM99 E@OE? 8?S 

7B6BDSM97B, EK<F49FES CB8?<AAO@. "C<EO649FES @9FB8 MALLP (Master-Apprentice 

Language Learning Program), BEAB64AAO= A4 CDS@B@ B5GK9A<< @9:8G CB:<?O@ 

ABE<F9?9@ S;O>4 < @BF<6<DB64AAO@ GK9A<>B@ 6 GE?B6<SI CB?AB7B S;O>B6B7B 

CB7DG:9A<S. &4>:9 GCB@<A4RFES 8DG7<9 CB8IB8O, F4><9 >4> S;O>B6O9 «7Aё;84», 

>G?PFGDAB-S;O>B6O9 ?479DS, L>B?PAO9 CDB7D4@@O CB7DG:9A<S, E9@9=AO9 CDB9>FO, 

<ECB?P;B64A<9 F9IAB?B7<= < EBJ<4?PAOI E9F9=. 

"EB5B9 ;A4K9A<9 CD<84ёFES DB?< EBB5M9EF64: ?<A76<EFO < EC9J<4?<EFO @B7GF 

CD98BEF46<FP <AEFDG@9AFO, AB A4EFBSM4S <A<J<4F<64 CB 6B;DB:89A<R S;O>4 8B?:A4 

<EIB8<FP BF E4@B= B5M<AO. �4:9 CDB9>FO, >BFBDO@ A9 G84?BEP 69DAGFP S;O> 6 

4>F<6AB9 GCBFD95?9A<9, @B7GF BEF46<FP J9AAB9 A4E?98<9 4 E?B64D<, 4DI<6O, 

4G8<B;4C<E< < GK95AO9 @4F9D<4?O. !4>BA9J, D4EE@4FD<649FES 9Mё B8AB CD9CSFEF6<9: 

EBJ<4?PA4S D9CGF4J<S <EK9;4RM<I S;O>B6, >BFBDO9 K4EFB 6BECD<A<@4RFES >4> 

«8<4?9>FO» <?< «4>J9AFO» < CBQFB@G @4D7<A4?<;<DGRFES, 6 FB@ K<E?9 A4 

<AEF<FGJ<BA4?PAB@ GDB6A9. �B784 F4>B9 A974F<6AB9 6BECD<SF<9 <EIB8<F BF 

7BEG84DEF69AAOI BD74AB6, GM9D5 EF4AB6<FES 9Mё 5B?99 E9DPё;AO@, F4> >4> QFB 698ёF > 
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BFEGFEF6<R H<A4AE<DB64A<S < B5D4;B64F9?PAB= CB889D:><. �?464 ;469DL49FES 

4>J9AFB@ A4 A4EGMAB= A9B5IB8<@BEF< >B??9>F<6AB7B BEB;A4A<S. �EK9;AB69A<9 S;O>B6 

4 QFB A9 A9<;59:A4S EG8P54, 4 >G?PFGDA4S, CB?<F<K9E>4S < Q>B?B7<K9E>4S CDB5?9@4, 

>BFBDGR @B:AB < AG:AB D9L4FP. #B8B5AB 5<BD4;ABB5D4;<R, S;O>B6B9 D4;ABB5D4;<9 

8B?:AB CD<;A464FPES 8BEFBSA<9@ K9?B69K9EF64 < ;4M<M4FPES E CB@BMPR >BA>D9FAOI 

@9D. 

�B 6FBDB= 7?469 8<EE9DF4J<< CB8DB5AB D4EE@4FD<649FES S;O>B64S < >G?PFGDA4S >4DF<A4 

$BEE<=E>B= (989D4J<<, E 4>J9AFB@ A4 9ё <EFBD<K9E>GR E?B:ABEFP, QFA<K9E>B9 

5B74FEF6B < @AB7BK<E?9AAO9 6O;B6O, E6S;4AAO9 E GCD46?9A<9@ S;O>B6O@ 

@AB7BB5D4;<9@. &9>EF 89?<FES A4 FD< BEAB6AO9 K4EF<, >4:84S <; >BFBDOI CBE6SM9A4 

BCD989?ёAAB@G 4EC9>FG 84AAB= F9@4F<><: QFAB?<A76<EF<K9E>B@G EBEF46G EFD4AO < 97B 

<EFBD<K9E><@ >BDAS@, Q6B?RJ<< S;O>B6B= < ;4>BAB84F9?PAB= CB?<F<><, 4 F4>:9 

>BA>D9FAO@ CDB7D4@@4@ CB ;4M<F9 < CB889D:>9 S;O>B6 A4J<BA4?PAOI @9APL<AEF6. 

#9D64S K4EFP EBED98BFBK9A4 A4 <E>?RK<F9?PAB@ QFA<K9E>B@ D4;ABB5D4;<< $BEE<< 4 

B8AB7B <; E4@OI B5L<DAOI < >G?PFGDAB A9B8ABDB8AOI 7BEG84DEF6 @<D4. #D< 

K<E?9AABEF< A4E9?9A<S B>B?B 144 @<??<BAB6 K9?B69>, $BEE<S S6?S9FES 8B@B@ 8?S 

5B?99 K9@ 190 QFA<K9E><I 7DGCC, 6>?RK4S QFA<K9E><I DGEE><I, F4F4D, K9K9AJ96, 

54L><D, G>D4<AJ96, 4D@SA, 464DJ96 < @AB:9EF6B 8DG7<I A4DB8B6 �46>4;4, %<5<D<, 

E969DAOI < 6BEFBKAOI D97<BAB6. 1FB@G @AB7BB5D4;<R EBBF69FEF6G9F 5B74F4S S;O>B64S 

C4?<FD4: IBFS DGEE><= S;O> S6?S9FES 98<AEF69AAO@ BH<J<4?PAO@ S;O>B@ A4 

H989D4?PAB@ GDB6A9, 6 EFD4A9 CD<;A4AB 35 D97<BA4?PAOI BH<J<4?PAOI S;O>B6 < 5B?99 

100 S;O>B6 @9APL<AEF6, @AB7<9 <; >BFBDOI A4IB8SFES CB8 E9DPё;AB= G7DB;B= 

<EK9;AB69A<S. 

% 48@<A<EFD4F<6AB= FBK>< ;D9A<S (989D4J<S EBEFB<F <; 85 EG5N9>FB6, D4;89?ёAAOI A4 

6 BEAB6AOI >4F97BD<=, 6>?RK4S 22 D9ECG5?<><, >4:84S <; >BFBDOI 4EEBJ<<DG9FES E 

BCD989?ёAAO@ QFA<K9E><@ @9APL<AEF6B@ < B5?4849F BCD989?ёAAB= EF9C9APR 

>G?PFGDAB= < S;O>B6B= 46FBAB@<<. &4>4S EFDG>FGD4 BFD4:49F 7?G5B><9 <EFBD<K9E><9 

>BDA<, 6 K4EFABEF< CB?<F<>G >BD9A<;4J<<, CDB6B8<6LGRES 6 1920-I 7B84I 6 %B69FE>B@ 

%BR;9. 1F4 EFD4F97<S 5O?4 A4CD46?9A4 A4 <AF97D4J<R @9APL<AEF6 6 EBJ<4?<EF<K9E><= 

CDB9>F CGFё@ CBBMD9A<S <I S;O>B6 < >G?PFGD, 4 F4>:9 CDBF<6B89=EF6<S 

69?<>BDGEE>B@G LB6<A<;@G, 6BECD<A<@46L9@GES >4> G7DB;4 A4J<BA4?PAB@G 98<AEF6G. 

�O?< BF>DOFO L>B?O A4 DB8AOI S;O>4I, D4;D45BF4AO 4?H46<FO 8?S A4DB8B6, A9 

<@96L<I C<EP@9AAB= FD48<J<<, < EB89=EF6B64?< CB?<F<K9E>B@G GK4EF<R 

CD98EF46<F9?9= >BD9AAOI Q?<F. "8A4>B A4K<A4S E 1930-I 7B8B6, E CD<IB8B@ %F4?<A4, 
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QF4 CB?<F<>4 5O?4 CBEF9C9AAB E69DAGF4 6 CB?P;G DGE<H<>4J<< < J9AFD4?<;4J<<. 

�DG7<@ ;A4K<F9?PAO@ QF4CB@ EF4? CDBJ9EE «?4F<A<;4J<<», A4CD46?9AAO= A4 66989A<9 

?4F<AE><I 4?H46<FB6 8?S S;O>B6 @9APL<AEF6, CBE>B?P>G BA< EK<F4?<EP 5B?99 

A9=FD4?PAO@< CB ED46A9A<R E ><D<??<J9=, 4EEBJ<<DB646L9=ES E <@C9DE>B= DGEE>B= 

FD48<J<9=. "8A4>B < QF4 CB?<F<>4 6 >BA9KAB@ <FB79 5O?4 BF@9A9A4: A4K<A4S E 1930-I 

7B8B6 A45?R84?ES QF4C «><D<??<;4J<<», >BFBDO= CBEF9C9AAB EB>D4M4? EH9DG 

HGA>J<BA<DB64A<S S;O>B6 @9APL<AEF6. !9E@BFDS A4 HBD@4?PAB9 CDB6B;7?4L9A<9 

S;O>B6B7B C?RD4?<;@4, %B69FE><= %BR; H4>F<K9E>< A46S;O64? DGEE><= S;O> 6 

>4K9EF69 ?<A764 HD4A>4 < ABE<F9?S EBJ<4?<EF<K9E>B= <89AF<KABEF<, EBID4ASS CD< 

QFB@ >BAEF<FGJ<BAAGR 86GE@OE?9AABEFP, A9 ;4>D9C?SS DGEE><= S;O> >4> 

7BEG84DEF69AAO=. 1F4 A9BCD989?ёAABEFP ECBEB5EF6B64?4 >4> S;O>B6B=, F4> < 

CB?<F<K9E>B= HD47@9AF4J<< %%%$ 6 1980-I 7B84I, >G?P@<A4J<9= K97B EF4?4 F4> 

A4;O649@4S «C4D48 7BEG84DEF69AABEF< S;O>B6», >B784 D9ECG5?<>< A4K4?< ;4S6?SFP B 

CD469 A4;A4K4FP EB5EF69AAO9 BH<J<4?PAO9 S;O><, A9D98>B <E>?RK4S DGEE><=. 

�FBD4S K4EFP 7?46O CB8DB5AB D4EE@4FD<649F ABD@4F<6AB-CD46B6GR 54;G < 

89=EF6GRMGR S;O>B6GR CB?<F<>G 6 $BEE<=E>B= (989D4J<<. %F4FPS 68 �BAEF<FGJ<< 

1993 7B84 GEF4A46?<649F, KFB DGEE><= S;O> S6?S9FES 7BEG84DEF69AAO@ A4 6E9= 

F9DD<FBD<< EFD4AO, AB F4>:9 CD<;A4ёF CD46B D9ECG5?<> ;4>D9C?SFP EB5EF69AAO9 

7BEG84DEF69AAO9 S;O><, <ECB?P;G9@O9 A4DS8G E DGEE><@ 6 BD74A4I @9EFAB= 6?4EF<. 

&4>:9 74D4AF<DG9FES CD46B A4DB8B6 $BEE<< A4 EBID4A9A<9 < D4;6<F<9 DB8AB7B S;O>4. 

&9@ A9 @9A99, A9E@BFDS A4 HBD@4?PAB9 CD<;A4A<9 @AB7BS;OK<S, A4 CD4>F<>9 

A45?R849FES CDB7D9EE<6A4S >BAEB?<84J<S DGEE>B7B >4> 98<AEF69AAB7B D94?PAB 

HGA>J<BA<DGRM97B S;O>4 6B 6E9I >?RK96OI EH9D4I B5M9EF69AAB= :<;A<. 

(989D4?PAO= ;4>BA 1991 7B84 «" S;O>4I A4DB8B6 $BEE<=E>B= (989D4J<<» < ;4>BA 2005 

7B84 «" 7BEG84DEF69AAB@ S;O>9 $BEE<=E>B= (989D4J<<» CDB6B;7?4L4RF CD46B A4 

<ECB?P;B64A<9 DB8AOI S;O>B6, AB A9 CD98GE@4FD<64RF >BA>D9FAOI B5S;4F9?PEF6 CB <I 

CDB86<:9A<R <?< <ECB?P;B64A<R. "EB59AAB CB>4;4F9?9A B5D4;B64F9?PAO= E9>FBD: IBFS 

F9BD9F<K9E>< EGM9EF6G9F 6B;@B:ABEFP CB?GK9A<S B5D4;B64A<S A4 DB8AB@ S;O>9, A4 

CD4>F<>9 @AB7<9 S;O>< @9APL<AEF6 CD9CB84RFES ?<LP >4> BF89?PAO= CD98@9F, 4 A9 

<ECB?P;GRFES 6 >4K9EF69 S;O>4 B5GK9A<S. $9HBD@4 E<EF9@O B5D4;B64A<S 2013 7B84 

<E>?RK<?4 CDS@O9 GCB@<A4A<S B A4J<BA4?PAB->G?PFGDAB= >B@CBA9AF9 < GE<?<?4 

8B@<A<DGRM99 CB?B:9A<9 DGEE>B7B S;O>4 6 L>B?PAB= CDB7D4@@9. �4AAO9 
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*9;E><= S;O> B5?4849F E<EF9@B= EB7?4EB64A<S, BEAB64AAB= A4 K9FODёI <@9AAOI 

>?4EE4I: @G:E>B@, :9AE>B@, 8?S :<6BFAOI/89F9= < 8?S A9B8GL96?ёAAOI CD98@9FB6, 

>BFBDO9 6 HBD@9 @AB:9EF69AAB7B K<E?4 EB>D4M4RFES 8B 86GI. �@9EFB CD98?B7B6 

<ECB?P;GRFES CBE?9?B7<, >BFBDO9 7D4@@4F<K9E>< EB7?4EGRFES E EGM9EF6<F9?PAO@, KFB 

CD<84ёF E<AF4>E<EG SD>B 6OD4:9AAO= 477?RF<A4F<6AO= I4D4>F9D. 3;O> BF?<K49FES 

E?B:AB= C489:AB= E<EF9@B=: CB@<@B EF4A84DFAOI 7D4@@4F<K9E><I C489:9= (QD74F<6, 

84F9?PAO=, 79A<F<6 < 8D.), 6 Aё@ EGM9EF6G9F @AB:9EF6B ?B>4F<6AOI C489:9=, >BFBDO9 

B5B;A4K4RF D4;?<KAO9 CDBEFD4AEF69AAO9 < A4CD46?9AAO9 BFABL9A<S, 6>?RK4S 

D4;?<K<S @9:8G 8<EF4?PAO@< < CDB>E<@4?PAO@< HBD@4@<. "5D4;B64A<9 

@AB:9EF69AAB7B K<E?4 G EGM9EF6<F9?PAOI F4>:9 69EP@4 D4;ABB5D4;AB < 6>?RK49F 

D4;?<KAO9 EGHH<>EO (35<, 34, 3t9a), CD< QFB@ CB6989A<9 HBD@ D4;?<K49FES 6 

;46<E<@BEF< BF 8<4?9>F4. !9>BFBDO9 EGM9EF6<F9?PAO9 BEF4RFES A9<;@9AAO@<, 8DG7<9 

CB869D74RFES >BD9AAO@ <;@9A9A<S@ (EGCC?9F<6<;@), KFB E6<89F9?PEF6G9F B 6OEB>B= 

EF9C9A< @BDHB?B7<K9E>B= E?B:ABEF<. % HBA9F<K9E>B= FBK>< ;D9A<S J9;E><= S;O> 

89@BAEFD<DG9F F4><9 S6?9A<S, >4> H4D<A74?<;4J<S, QC<7?BFF4?<;4J<S < A4;4?<;4J<S, 

>BFBDO9 BEB59AAB I4D4>F9DAO 8?S 8D96A<I 8<4?9>FB6. �DB@9 FB7B, 6 S;O>9 89=EF6GRF 

EFDB7<9 CD46<?4 D4;@9M9A<S @AB:9EF69AAOI 6BCDBE<F9?PAOI Q?9@9AFB6 6 

CD98?B:9A<<, KFB G>4;O649F A4 E<AF4>E<E, D97G?<DG9@O= GA<69DE4?PAO@< 

B7D4A<K9A<S@<, F4><@< >4> coordinate structure constraint (B7D4A<K9A<9 A4 

>BBD8<A<DB64AAO9 EFDG>FGDO). �A4?<; J9;E>B7B S;O>4 ;469DL49FES CD<;A4A<9@ 

64:ABEF< CDB698ёAAB= D45BFO CB 97B 8B>G@9AF<DB64A<R: CDBH9EEBD  48:<8 )4?<?B6 

BCG5?<>B64? J9;E>B-DGEE><= E?B64DP, EB89D:4M<= 5B?99 11.000 ?9@@, EBCDB6B:849@O= 

DGEE>B-J9;E><@ G>4;4F9?9@, 4 F4>:9 5B74FB= CB85BD>B= <8<B@4F<K9E><I 6OD4:9A<=, 

CBE?B6<J < GEFAOI F9>EFB6. 1FB <;84A<9 CD98EF46?S9F EB5B= ;A4K<F9?PAB9 8BEF<:9A<9 

>4> 8?S DBEE<=E>B= ?<A76<EF<><, F4> < 8?S EBID4A9A<S A9@4F9D<4?PAB7B A4E?98<S 

J9;E>B7B A4DB84. 

�B 6FBDB= K4EF< 7?46O 4A4?<;<DG9FES E?B:A4S S;O>B64S, >G?PFGDA4S < <EFBD<K9E>4S 

D94?PABEFP %<5<D<, E BEB5O@ 6A<@4A<9@ > CB?B:9A<R >BD9AAOI S;O>B6 < 
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>D<F<K9E>B= E<FG4J<< A<6IE>B7B S;O>4 4 <;B?<DB64AAB7B S;O>4 6BEFBKAB= K4EF< 

$BEE<<. %<5<DP, BC<EO649@4S >4> E4@4S B5L<DA4S 79B7D4H<K9E>4S B5?4EFP 6 @<D9, 

;4A<@49F B>B?B 77% F9DD<FBD<< $BEE<=E>B= (989D4J<< < S6?S9FES 8B@B@ 8?S 

<E>?RK<F9?PAB D4;ABB5D4;AB7B S;O>B6B7B ?4A8L4HF4, 6 >BFBDB@ @AB7<9 S;O>< A9 

<@9RF A<>4>B7B 79A9F<K9E>B7B DB8EF64 @9:8G EB5B=. %D98< A<I BEB59AAB 6O89?SRFES 

F4> A4;O649@O9 «C4?9BE<5<DE><9 S;O><» 4 F9D@<A, >BFBDO= A9 B5B;A4K49F 

79A94?B7<K9E>GR E9@PR, 4 E>BD99 G>4;O649F A4 7DGCCG 4DI4<KAOI < <;B?<DB64AAOI 

S;O>B6, F4><I >4> >9FE><=, A<6IE><=, R>47<DE><= < KG>BFE>B->4@K4FE><9 S;O><. 1F< 

S;O>< EBID4A<?<EP 6 Q>B?B7<K9E>< EGDB6OI < K4EFB @4D7<A4?<;<DB64AAOI D4=BA4I, 

A4IB8SM<IES 6A9 7?46AOI A4CD46?9A<= @<7D4J<< < >B?BA<;4J<<. % CD<IB8B@ DGEE><I 6 

XVI 69>9, 4 ;4F9@ E GE<?9A<9@ <@C9DE>B= < EB69FE>B= CB?<F<><, GE<?<?<EP CDBJ9EEO 

S;O>B6B= < >G?PFGDAB= 4EE<@<?SJ<<, KFB ECBEB5EF6B64?B EA<:9A<R EF4FGE4 QF<I 

S;O>B6 8B CB?B:9A<S S;O>B6 @9APL<AEF6. &OESK9?9FA<9 @<7D4J<< FRD>BS;OKAOI, 

FGA7GEB-@4APK:GDE><I < GD4?B-4?F4=E><I A4DB8B6 A4 E969D EGM9EF69AAB CB6?<S?< A4 

<;A4K4?PAB9 S;O>B6B9 D4ECD989?9A<9 D97<BA4, 9Mё 5B?99 EB>D4F<6 :<;A9AAB9 

CDBEFD4AEF6B 8D96A9=L<I >BD9AAOI S;O>B6. %B69FE>4S < CBEFEB69FE>4S C9D9C<E< 

A4E9?9A<S ECBEB5EF6B64?< E>DOF<R D94?PAB7B S;O>B6B7B @AB7BB5D4;<S ;4 5B?99 

L<DB><@< < 6A9LA9 B8ABDB8AO@< QFA<K9E><@< >4F97BD<S@<, KFB G@9APL<?B 

6<8<@BEFP < BH<J<4?PAB9 CD<;A4A<9 @4?OI S;O>B6. &9@ A9 @9A99, GFD4F4 DB8AB7B 

S;O>4 A9 6E9784 6?9>?4 ;4 EB5B= GFD4FG QFA<K9E>B= <89AF<KABEF<. !4CDBF<6, 6B @AB7<I 

E?GK4SI EBB5M9EF64 G>D9C?S?< E6BR EC?BKёAABEFP 6B>DG7 A9?<A76<EF<K9E><I 

>G?PFGDAOI E<@6B?B6 <?< E@9L4AAOI <8<B@B6, >4> QFB CDB<;BL?B, A4CD<@9D, 6 

KG64AE>B= B5M<A9. � 8DG7<I >BAF9>EF4I <EK9;AB69A<9 DB8AB7B S;O>4 EF4?B EF<@G?B@ 

8?S >G?PFGDAB7B EBCDBF<6?9A<S < 6B;DB:89A<S <89AF<KABEF<, >4> CB>4;O649F <EFBD<S 

�4DP< 3I<AB= 4 @B?B8B= CD98EF46<F9?PA<JO A4DB84 BDBK9=, >BFBD4S CD96D4F<?4 E6B= 

?<KAO= BCOF 6 CDB9>F CB S;O>B6B@G < >G?PFGDAB@G 6B;DB:89A<R A4 �4?PA9@ �BEFB>9 

$BEE<< K9D9; >BA>GDE «�<?<A764». 1FBF CDB9>F CBBMDS9F <ECB?P;B64A<9 DB8AB7B S;O>4 

A4DS8G E DGEE><@, CDB86<74S 5<?<A76<;@ < 6BEEF4AB6?9A<9 >G?PFGDAOI >BDA9= >4> 

HBD@G E<@6B?<K9E>B7B EBCDBF<6?9A<S. "EB5B9 6A<@4A<9 6 F9>EF9 G89?S9FES F4>:9 

S6?9A<R «S;O>B6B7B A<7<?<;@4» 4 CE<IB?B7<K9E>B@G EBEFBSA<R, CD< >BFBDB@ DB8AB= 

S;O> 6BECD<A<@49FES >4> CD<;A4> BFEF4?BEF< < CBQFB@G BF69D749FES. &4>4S S;O>B64S 

<89B?B7<S S6?S9FES D9;G?PF4FB@ 8?<F9?PAB7B 8B@<A<DB64A<S DGEE>B7B S;O>4, 

6BECD<A<@49@B7B >4> S;O> CDB7D9EE4 < 6?4EF<.  B?B8ё:P A9D98>B BF>4;O649FES BF 

E6B97B DB8AB7B S;O>4 A9 CB EB5EF69AAB= 6B?9, 4 <;-;4 BFEGFEF6<S >G?PFGDAOI < 
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E<@6B?<K9E><I <AEFDG@9AFB6 8?S 97B C9D9BJ9A><. 1FB CD<6B8<F > KG6EF6G EFO84, 

>G?PFGDAB= BFKG:8ёAABEF< < GFD4F9 BMGM9A<S CD<A48?9:ABEF<. � D9;>B@ >BAFD4EF9 E 

D4ECDBEFD4AёAAO@ CD98EF46?9A<9@ B5 <;B?<DB64AABEF< E<5<DE><I >BD9AAOI S;O>B6, 

F9>EF CB8KёD><649F EGM9EF6B64A<9 A4EFBSM9= E<5<DE>B= S;O>B6B= @4>DB;BAO, 789 

8?<F9?PAO9 >BAF4>FO @9:8G A4DB84@< CD<69?< > EFDG>FGDAO@ EIB8EF64@ @9:8G 

D4;?<KAO@< S;O>4@<. %<5<DE><9 S;O><, >4> CD46<?B, B5?484RF 477?RF<A4F<6AB= 

@BDHB?B7<9=, E<EF9@4F<K9E><@ <ECB?P;B64A<9@ >BA69D5B6 < A4?<K<9@ 6B>4?PAB= 

74D@BA<<. � QFB@ >BAF9>EF9 F4>:9 6B;A<>?< C<8:<AO A4 54;9 DGEE>B7B S;O>4, F4><9 >4> 

DGEE>B-><F4=E><= C<8:<A < F4=@ODE><= C<8:<A, >BFBDO9, A9E@BFDS A4 E6BR 

EFDG>FGDAGR CDBEFBFG, EO7D4?< >?RK96GR DB?P 6 @9:QFA<K9E>B= >B@@GA<>4J<<. � QFG 

S;O>B6GR >4DF<AG BD74A<KAB 6C<EO649FES E?GK4= A<6IE>B7B S;O>4 4 <;B?<DB64AAB7B 

S;O>4, D4ECDBEFD4AёAAB7B 6 A9>BFBDOI D4=BA4I A<:A97B �@GD4 < A4 BEFDB69 %4I4?<A. 

!9E@BFDS A4 FB KFB E97B8AS 6 @<D9 A4EK<FO649FES ?<LP B>B?B 1300 ABE<F9?9=, <; 

>BFBDOI 4>F<6AOI 4 EB6E9@ A9@AB7B, A<6IE><= S;O> BF?<K49FES G8<6<F9?PAO@ 

8<4?9>FAO@ D4;ABB5D4;<9@, E6<89F9?PEF6GRM<@ B 7BD4;8B 5B?99 L<DB>B= 

<EFBD<K9E>B= D4ECDBEFD4AёAABEF<. �<4?9>FAO= >BAF<AGG@ A<6IE>B7B S;O>4 89?<FES A4 

864 >DGCAOI BF69F6?9A<S: @4F9D<>B6B9 (A<:A94@GDE>B9) < BEFDB6AB9 (E4I4?<AE>B9), 

CD<Kё@ D4;?<K<S @9:8G CB88<4?9>F4@< A4EFB?P>B 7?G5B><, KFB <I 6;4<@BCBA<@4A<9 

K4EFB ;4FDG8A9AB. #B @A9A<R A9>BFBDOI <EE?98B64F9?9=, F4><I >4> �DG;8964, @B:AB 

7B6BD<FP H4>F<K9E>< B 86GI D4;AOI S;O>4I 4 A<6IE>B@ 6 G;>B@ E@OE?9 < A<76A7, KFB 

G>4;O649F A4 D4;89?9A<9 A9 FB?P>B 79B7D4H<K9E>B9, AB < HBAB?B7<K9E>B9, 

@BDHBE<AF4>E<K9E>B9 < ?9>E<K9E>B9. %FDG>FGDAO9 D4;?<K<S @9:8G D4;AB6<8ABEFS@< 

A<6IE>B7B S;O>4 >4E4RFES >4> HBAB?B7<K9E><I 4EC9>FB6 4 A4CD<@9D, CB8Nё@4 7?4EAOI 

<?< GFD4FO ;6BA><I HD<>4F<6B6, 4 F4> < >?RK96OI 7D4@@4F<K9E><I >BAEFDG>J<=, 

F4><I >4> HBD@4 BFD<J4A<S. �DB@9 FB7B, A4?B:9A<9 D4;?<KAOI 8<4?9>FAOI 

D4;AB6<8ABEF9= 6 CD989?4I B8A<I < F9I :9 CBE9?9A<=, 6B;A<>L99 6 D9;G?PF4F9 

CD<AG8<F9?PAOI C9D9E9?9A<= 6 EB69FE>GR QCBIG, CBDB8<?B S;O>B6GR A9G69D9AABEFP < 

9Mё 5B?PLGR HD47@9AF4J<R. �ECB?P;B64A<9 DGEE>B7B S;O>4 >4> ?<A764 HD4A>4, 84:9 

6AGFD< B8AB= < FB= :9 B5M<AO, GE>BD<?B QDB;<R A<6IE>B7B S;O>B6B7B >BAF<AGG@4. 

%<EF9@4 B5D4;B64A<S CD98CD<A<@4?4 K4EF<KAO9 CBCOF>< 6@9L4F9?PEF64 K9D9; 

H4>G?PF4F<6AO9 >GDEO A<6IE>B7B S;O>4, AB QF< <A<J<4F<6O ;4K4EFGR B>4;O64RFES 

E?45O@<, A9D97G?SDAO@< < @4?BQHH9>F<6AO@<. �EF<AAGR A489:8G A4 6O:<64A<9 

S;O>4 CD98EF46?SRF EB5B= <A<J<4F<6O E4@<I B5M<A 4 F4><9 >4> language circles 

(S;O>B6O9 >DG:><) 4 < 5B?99 EFDG>FGD<DB64AAO9 CDB9>FO CB 97B 6B;DB:89A<R, 
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A4CD<@9D, CDB7D4@@4, ;4CGM9AA4S )9?PE<A>E><@ GA<69DE<F9FB@. "A4 6>?RK49F 6 E95S 

CB7DG:9A<9 6 S;O>B6GR ED98G, ?9FA<9 ?479DS < ?<A76<EF<K9E>GR 8B>G@9AF4J<R.  

% FBK>< ;D9A<S EFDG>FGDO, A<6IE><= S;O> BF?<K49FES A4?<K<9@ D98><I ;6G>B6 < 

E<EF9@B= EB7?4EAOI @GF4J<=, >BFBDO9 <7D4RF 64:AGR 7D4@@4F<K9E>GR DB?P, BEB59AAB 

CD< B5B;A4K9A<< E<AF4>E<K9E><I HGA>J<= 6 BFEGFEF6<9 @BDHB?B7<K9E><I C489:9=. 

"8A4>B QF4 E<EF9@4 5OEFDB 897D48<DG9F <;-;4 S;O>B6B7B >BAF4>F4 E DGEE><@. �9>E<>4 

A<6IE>B7B S;O>4 <E>?RK<F9?PAB 5B74F4, BEB59AAB 6 EH9D4I, E6S;4AAOI E CD<DB8AB= 

ED98B= 4 DO5B?B6EF6B@, BIBFB= < F. 8. 4 < 6>?RK49F E?B:AGR E<EF9@G K<E?<F9?PAOI 

>?4EE<H<>4FBDB6, A4EK<FO64RMGR 5B?99 30 >4F97BD<=.  BDHB?B7<S SD>B 6OD4:9AAB 

477?RF<A4F<6A4: BF B8AB= >BDA96B= BEAB6O @B:AB B5D4;B6O64FP @AB:9EF6B E?B6 E 

CB@BMPR EGHH<>E4J<<, E?B6BE?B:9A<S < 89D<64J<<. !4CD<@9D, BF >BDAS EB ;A4K9A<9@ 

«:<6BFAB9» <?< «DO54» B5D4;GRFES 7?47B?O «BIBF<FPES» <?< «?B6<FP DO5G», 

EGM9EF6<F9?PAO9 «BIBFA<>» <?< «DO5B?B6AB9 EA4DS:9A<9», 4 F4>:9 84:9 FBCBA<@O. 

'>4;4F9?PAO9 @9EFB<@9A<S BD74A<;B64AO 6 KD9;6OK4=AB E?B:AGR E<EF9@G, 

BEAB64AAGR A4 @AB:9EF69AAOI BCCB;<J<SI (5?<;BEFP, 6<8<@BEFP, A4CD46?9A<9, 

EF4F<KABEFP), < 6>?RK4RF 5B?99 70 7D4@@4F<K9E><I < @9EFB<@9AAOI HBD@. !<6IE><= 

S;O> F4>:9 I4D4>F9D<;G9FES BFEGFEF6<9@ CD<?474F9?PAOI >4> E4@BEFBSF9?PAB7B 

7D4@@4F<K9E>B7B >?4EE4: 6@9EFB A<I <ECB?P;GRFES 7?47B?O, 6OD4:4RM<9 >4K9EF6B. 

�<8 7?47B?4 A9 S6?S9FES B5S;4F9?PAO@ < @4D><DG9FES FB?P>B FB784, >B784 A9B5IB8<@B 

CB8K9D>AGFP >BA>D9FAB9 ;A4K9A<9. �?47B?O >?4EE<H<J<DGRFES CB 89ESF< 

6<8B6D9@9AAO@ >?4EE4@, D4;89?ёAAO@ A4 @4>DB7DGCCO (>4K9EF69AAO9, EF4F<K9E><9, 

CDBJ9EEG4?PAO9, EB5OF<=AO9), CD<Kё@ BA< K4EFB CD<A48?9:4F > E@9L4AAO@ >?4EE4@, 

KFB E6<89F9?PEF6G9F B 6OEB>B= EF9C9A< E9@4AF<K9E>B= 7<5>BEF<. "8AB= <; F9@, 

;4FDBAGFOI 6 F9>EF9, S6?S9FES 7?G5B>4S E6S;P @9:8G S;O>B@, 8GIB6ABEFPR < 

>BE@B?B7<9=. � >BE@B?B7<K9E>B@ CD98EF46?9A<< A<6IB6 EGM9EF6G9F >4> @<A<@G@ CSFP 

@<DB6, < BA< 69DSF 6 A96<8<@OI EGM9EF6, F4><I >4> «?R8<-F9A<», >BFBDOI @B7GF 

6BECD<A<@4FP FB?P>B L4@4AO. $<FG4?PAO9 CD4>F<><, F4><9 >4> @9869:<= CD4;8A<>, 

S6?SRFES E6SM9AAO@< @B@9AF4@<, 6 >BFBDOI S;O> < @G;O>4 <7D4RF >?RK96GR DB?P 6 

B5M9A<< E 8GIB6AO@ @<DB@. �4:9 FD48<J<BAAO= @G;O>4?PAO= <AEFDG@9AF FOADOA, 

@<H<K9E>< CDB<EIB8SM<= BF 7B?BEB6OI E6S;B> E>BD5SM9= @4F9D<, BFD4:49F 

;4>?<A4F9?PAGR < D<FG4?PAGR E<?G S;O>4 < @G;O>< 6 A<6IE>B= >G?PFGD9. 

�4>?RK<F9?PA4S K4EFP CBE6SM9A4 S;O>B6B@G D4;ABB5D4;<R A4 'D4?9, E BEB5O@ 

6A<@4A<9@ > E44@E><@ S;O>4@, < CD98EF46?S9F EB5B= L<DB>B9, @AB7BC?4AB6B9 < 

@AB7B@9DAB9 <EE?98B64A<9 EB6D9@9AAB7B EBEFBSA<S GD4?PE><I S;O>B6, 4 F4>:9 
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6O;B6B6, E6S;4AAOI E <I 6O:<64A<9@, C9D984K9= < EBID4A9A<9@. �EIB8AB= FBK>B= 

E?G:<F CD<;A4A<9 GD4?PE>B= E9@P< >4> B8AB= <; >DGCA9=L<I S;O>B6OI E9@9= �6D4;<<, 

B5N98<AёAAB= DS8B@ EFDG>FGDAOI K9DF (F4><I >4> 477?RF<A4J<S < 6B>4?PA4S 

74D@BA<S), AB 7?G5B>B D4;ABDB8AB= 6 79B7D4H<K9E>B@, 89@B7D4H<K9E>B@ < 

CB?<F<K9E>B@ BFABL9A<SI. 1F4 A9B8ABDB8ABEFP S6?S9FES BF?<K<F9?PAB= K9DFB= 6E97B 

4A4?<;4: A4DS8G E GD4?PE><@< S;O>4@<, B5?484RM<@< BH<J<4?PAO@ EF4FGEB@ < 

CDBKAB= S;O>B6B= CB?<F<>B= 4 F4><@< >4> 69A79DE><=, H<AE><= <?< QEFBAE><=, 4 

EGM9EF6GRF 89ESF>< S;O>B6 @9APL<AEF6, K4EFB 8<4?9>FAB HD47@9AF<DB64AAOI, 

A4IB8SM<IES 6 GC48>9 < CB8 A9CBED98EF69AAB= G7DB;B= <EK9;AB69A<S. "EB59AAB 

6O89?SRFES GD4?PE><9 S;O>< $BEE<=E>B= (989D4J<<, < 6 K4EFABEF< 4 E44@E><9 S;O><. 

�4:AO= 4EC9>F 4 QFB 4E<@@9FD<S @9:8G D4;?<KAO@< >BAF9>EF4@<, 6 >BFBDOI 

GD4?PE><9 S;O>< EGM9EF6GRF. � A9>BFBDOI EFD4A4I, F4><I >4> (<A?SA8<S < 1EFBA<S, 

CDB<;BL?4 CB?A4S <AEF<FGJ<BA4?<;4J<S < ABD@4?<;4J<S GD4?PE><I S;O>B6, >BFBDO9 

E97B8AS 4>F<6AB <ECB?P;GRFES 6 B5D4;B64A<<, % �, BD74A4I 7BEG84DEF69AAB= 6?4EF< < 

>G?PFGDAB= EH9D9. � 8DG7<I EFD4A4I, A4CD<@9D 6 �9A7D<<, E<FG4J<S 5B?99 

A9B8AB;A4KA4S: IBFS S;O> BEF4ёFES :<6O@ < <ECB?P;G9FES @<??<BA4@< ?R89=, 

6B;A<>4RF CDB5?9@O, E6S;4AAO9 E D4EFGM<@ D4ECDBEFD4A9A<9@ 4A7?<=E>B7B ED98< 

@B?B8ё:<. � $BEE<< :9 A45?R849FES CBEFBSAA4S D97D9EE<S GD4?PE><I S;O>B6 

@9APL<AEF6, 6O;64AA4S 7979@BA<9= DGEE>B7B S;O>4 6B 6E9I HBD@4?PAOI EH9D4I, 

4E<@@9FD<KAO@ 5<?<A76<;@B@ < E?45B= <AEF<FGJ<BA4?PAB= CB889D:>B= @9EFAOI 

S;O>B6. �4:9 F4@, 789 S;O>< @9APL<AEF6 B5?484RF EF4FGEB@ «EBGCD46?SRM<I» 

(A4CD<@9D, 6 D9ECG5?<>4I �B@<,  4D<= 1?,  BD8B6<S <?< '8@GDF<S), BA< H4>F<K9E>< 

BEF4RFES A4 C9D<H9D<< B5M9EF69AAB= :<;A<. "EB5B9 6A<@4A<9 6 F9>EF9 G89?S9FES 

E44@E><@ S;O>4@ >4> ;A4>B6B@G CD<@9DG. %44@E><9 S;O>< CD98EF46?SRF EB5B= 

CB87DGCCG GD4?PE>B= S;O>B6B= E9@P<, D4ECDBEFD4AёAAGR A4 B5L<DAB= F9DD<FBD<< 4 

BF E969DAB= !BD697<< 8B �B?PE>B7B CB?GBEFDB64 6 $BEE<< 4 < BF?<K4RMGRES 6OEB>B= 

EF9C9APR 6AGFD9AA9= HD47@9AF4J<<. �BCD9>< D4ECDBEFD4AёAAB@G GCBFD95?9A<R 

F9D@<A4 «E44@E><=» 6 98<AEF69AAB@ K<E?9, D94?PABEFP CD98EF46?S9F EB5B= 8<4?9>FAO= 

>BAF<AGG@, 6>?RK4RM<= >4> @<A<@G@ 89ESFP D4;?<KAOI D4;AB6<8ABEF9=, @AB7<9 <; 

>BFBDOI 6;4<@AB A9CBASFAO <, E?98B64F9?PAB, 8B?:AO D4EE@4FD<64FPES >4> BF89?PAO9 

S;O><. 1F4 HD47@9AF4J<S, IBFS < BFD4:49F 5B74FB9 S;O>B6B9 < >G?PFGDAB9 

5<BD4;ABB5D4;<9, F4>:9 EB;84ёF E9DPё;AO9 FDG8ABEF< 8?S EF4A84DF<;4J<<, D4;D45BF>< 

GK95AOI @4F9D<4?B6, S;O>B6B7B C?4A<DB64A<S < @9:CB>B?9AK9E>B= C9D984K<. �A4?<; 

BF89?PAOI E44@E><I <8<B@B6 D<EG9F FD96B:AGR >4DF<AG: F4><9 S;O><, >4> F9DE><= 
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E44@E><=, 4>>4?4E><= <?< E>B?FE><= E44@E><=, A4IB8SFES A4 7D4A< <EK9;AB69A<S, K<E?B 

<I ABE<F9?9= EB>D4F<?BEP 8B A9E>B?P><I 89ESF>B6 <?< 84:9 8B 86GI K9?B69> 6 E?GK49 

F9DE>B7B S;O>4. �<LP E969DABE44@E><= S;O> BEF4ёFES BFABE<F9?PAB :<;A9ECBEB5AO@ < 

6<8<@O@. #B?B:9A<9 E44@E><I S;O>B6 6 $BEE<< BEB59AAB >D<F<K9E>B9. %BK9F4A<9 

79B7D4H<K9E>B= <;B?SJ<<, 89@B7D4H<K9E>B= HD47@9AF4J<<, EB69FE>B= CB?<F<>< 

>B??9>F<6<;4J<< < DGE<H<>4J<<, BFEGFEF6<S E<EF9@4F<K9E>B7B CD9CB8464A<S < 

A9I64F>< GK95AOI D9EGDEB6 CD<69?B > CBEF9C9AAB@G BF>4;G BF DB8AB7B S;O>4 6 CB?P;G 

DGEE>B7B, >BFBDO= GF69D8<?ES >4> 8B@<A<DGRM<= S;O> 6B 6E9I EH9D4I 4 >4> 

CG5?<KAOI, F4> < K4EFAOI. %44@E><= S;O> �<?P8<A4, D4ECDBEFD4AёAAO= A4 �B?PE>B@ 

CB?GBEFDB69, S6?S9FES E4@O@ <;GK9AAO@ E44@E><@ 64D<4AFB@ A4 F9DD<FBD<< $BEE<<. 

)BFS BA EK<F49FES E4@B= D4ECDBEFD4AёAAB= D4;AB6<8ABEFPR, K<E?B 4>F<6AOI 

ABE<F9?9= >D4=A9 @4?B (@9A99 100 K9?B69>), < S;O> <ECB?P;G9FES CBKF< <E>?RK<F9?PAB 

6 E9@9=AB= < J9D9@BA<4?PAB= ED989. "5D4;B64A<9 A4 ><?P8<AE>B@ E44@E>B@ 6 

A4EFBSM99 6D9@S B7D4A<K9AB, A9D97G?SDAB < E?45B H<A4AE<DG9FES. !9E@BFDS A4 

A4?<K<9 >GDEB6 < CDB9>FB6 CB S;O>B6B@G 6B;DB:89A<R, BA< K4EFB HD47@9AF4DAO < A9 

<@9RF CDBKAB= <AEF<FGJ<BA4?PAB= 54;O. �A<J<4F<64 «%4̄DDA E4̄@4E», CD<;O64RM4S 

?R89= 7B6BD<FP A4 S;O>9, 84:9 9E?< QFB CDB<EIB8<F E BL<5>4@<, S6?S9FES 

CB?B:<F9?PAO@, AB <;B?<DB64AAO@ CD<@9DB@. "8AB= <; E<EF9@AOI CDB5?9@ BEF4ёFES 

CB87BFB6>4 CD9CB8464F9?9=: 6 F9K9A<9 89ESF<?9F<= B5GK9A<9 E44@E>B@G S;O>G 

BEGM9EF6?S?BEP ABE<F9?S@<, A9 <@9RM<@< C9847B7<K9E>B= CB87BFB6><, KFB, 

D4;G@99FES, E>4;O64?BEP A4 >4K9EF69 CD9CB8464A<S. %B;84A<9 @47<EFD4FGDO CB 

A4CD46?9A<R «&9IAB?B7<< CD9CB8464A<S E44@E>B7B S;O>4» EF4?B 64:AO@ L47B@ 

6C9Dё8, AB QFBF CDBJ9EE 9Mё E?<L>B@ AB6O=, KFB5O 84FP GEFB=K<6O9 D9;G?PF4FO. &9>EF 

F4>:9 D4EE@4FD<649F E6S;P @9:8G S;O>B@ < F9DD<FBD<9= K9D9; <EE?98B64A<9 

FBCBA<@<><. !4;64A<S @9EFABEF9=, BEB59AAB 6 D4=BA4I 'D4?4, CD98EF46?SRF EB5B= 

CB8?<AAO9 S;O>B6O9 < >G?PFGDAO9 E?B<, E6<89F9?PEF6GRM<9 B <EFBD<K9E>B@ 

CD<EGFEF6<< A4DB8B6, AOA9 <EK9;AG6L<I <?< @4D7<A4?<;<DB64AAOI. &BCBA<@<>4 

@4AE< < >B@< EBID4AS9F E?98O @<HB?B7<=, D9?<7<= < IB;S=EF69AAOI @B89?9= 

(A4CD<@9D, 8D96A97B >BA96B8EF64), BEF46<6L<I BFC9K4FB> 6 A4;64A<SI 7BD, D9> < 

D46A<A. 'FD4F4 S;O>B6 6?9KёF ;4 EB5B= < GFD4FG J9?B7B @<DBBMGM9A<S, ECBEB54 

BFABL9A<S > ?4A8L4HFG, :<6BFAO@ < >B??9>F<6AB= C4@SF<. %6S;P @9:8G S;O>B@ < 

>G?PFGDB= CB?GK49F 84?PA9=L99 D4;6<F<9 6 BC<E4A<< E44@E>B= ?9>E<><, BEB59AAB FB= 

9ё K4EF<, KFB E6S;4A4 E B?9A96B8EF6B@. �89EP A45?R849FES E?B:A4S E<EF9@4 

>?4EE<H<>4J<< :<6BFAOI A4 BEAB69 @BDHB?B7<K9E><I, CB6989AK9E><I < 
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Q>BAB@<K9E><I >D<F9D<96, 6OIB8SM4S 84?9>B ;4 D4@>< CDBEFB7B A4<@9AB64A<S. 3;O> 

CD98EF49F >4> 4DI<6 Q>B?B7<K9E><I, F9IA<K9E><I < E<@6B?<K9E><I ;A4A<= 4 

A9;4@9A<@O= < A96BECDB<;6B8<@O=. �7B GFD4F4 B;A4K49F A9 FB?P>B QDB;<R >G?PFGDAB= 

<89AF<KABEF<, AB < <EK9;AB69A<9 CD4>F<K9E>B7B ;A4A<S, A4>BC?9AAB7B 69>4@<. �Mё 

B8A<@ 64:AO@ Q?9@9AFB@ 6OEFGC49F <ECB?P;B64A<9 J<HDB6OI @98<4 >4> <AEFDG@9AF4 

S;O>B6B7B 6B;DB:89A<S. � F9>EF9 CB8KёD><649FES, KFB @B?B8O9 CB>B?9A<S E>?BAAO 

6;4<@B89=EF6B64FP E 6<;G4?PAO@<, >BDBF><@< < <DBA<KAO@< HBD@4F4@<, 

I4D4>F9DAO@< 8?S CBEF@B89DA<EFE>B= >B@@GA<>4J<< 6 EBJ<4?PAOI E9FSI. #B?AB9 

BFEGFEF6<9 >BAF9AF4 A4 E44@E><I S;O>4I A4 C?4FHBD@4I 6DB89 TikTok D4EE@4FD<649FES 

>4> E9DPё;A4S GCGM9AA4S 6B;@B:ABEFP, AB F4>:9 < >4> CBF9AJ<4?PAB9 CB?9 8?S 

89=EF6<S. 'EC9I EFD4A<JO «�B@<  9@NSE», D4ECDBEFD4ASRM9= @9@O A4 >B@< S;O>9, 

89@BAEFD<DG9F @AB7BB59M4RM99 A4CD46?9A<9, 6 >BFBDB@ B5GK9A<9 S;O>G EBK9F49FES E 

D4;6?9K9A<9@ < >G?PFGDAB= E4@B<89AF<H<>4J<9=. % B8AB= EFBDBAO, @AB7<9 S;O>< 4 

F4><9 >4> 4>>4?4E><=, F9DE><= <?< E>B?FE><= E44@E><= 6 $BEE<< 4 >4:GFES 

B5D9KёAAO@< A4 A9<;59:AB9 <EK9;AB69A<9 <;-;4 CD9DO64A<S @9:CB>B?9AK9E>B= 

C9D984K<, BFEGFEF6<S EH9D GCBFD95?9A<S < 79B7D4H<K9E>B= D4EED98BFBK9AABEF< 

ABE<F9?9=. % 8DG7B= EFBDBAO, CBS6?SRFES CD<;A4>< AB6B= BEB;A4AABEF< ED98< 

@B?B8ё:<, EFD9@?9A<S > 6BEEF4AB6?9A<R <89AF<KABEF<, >BFBDB9 CDBS6?S9FES, CGEFP < 6 

B7D4A<K9AAB= HBD@9, 6 <;GK9A<< < <ECB?P;B64A<< S;O>4 E6B<I 898GL9> < 545GL9>. 

�?464 4 8<EE9DF4J<< CD98EF46?S9F EB5B= D4;@OL?9A<9 A4 F9@G S;O>B6B7B 

D4;ABB5D4;<S, EFDG>FGD<DB64AAB9 6 FDёI D4;89?4I, CBE6SMёAAOI EBBF69FEF69AAB 

E<FG4J<< 6 �F4?<<, ED46A9A<R E $BEE<=E>B= (989D4J<9= < @9:CB>B?9AK9E>B= 

C9D984K9 S;O>B6 @9APL<AEF6. � D9;G?PF4F9 HBD@<DG9FES @AB7BE?B=A4S >4DF<A4, 

B5N98<ASRM4S <EFBD<K9E><9, EBJ<B?<A76<EF<K9E><9, ABD@4F<6AO9 < >G?PFGDAO9 

4EC9>FO, CB8KёD><64S >4> 5B74FEF6B S;O>B6B7B A4E?98<S, EGM9EF6GRM97B 6 �F4?<<, F4> 

< EFDG>FGDAO9 FDG8ABEF<, CD9CSFEF6GRM<9 97B QHH9>F<6AB= ;4M<F9 < CDB86<:9A<R. � 

C9D6B= K4EF< 4A4?<;<DG9FES 6AGFD9AA99 S;O>B6B9 D4;ABB5D4;<9 �F4?<<, CD< QFB@ 

CB8KёD><649FES, KFB BAB A9 S6?S9FES CDBEFB E?98EF6<9@ D4;?<K<= 6 CDB<;ABL9A<< 

<F4?PSAE>B7B S;O>4, 4 D9;G?PF4FB@ E4@BEFBSF9?PAB7B <EFBD<K9E>B7B D4;6<F<S @9EFAOI 

S;O>B6, @AB7<9 <; >BFBDOI CDB<EIB8SF A9CBED98EF69AAB BF 6G?P74DAB= ?4FOA<, 4 A9 BF 

EF4A84DFAB7B <F4?PSAE>B7B. �>J9AF 89?49FES A4 46FBAB@AO= < E<EF9@AO= I4D4>F9D F4> 

A4;O649@OI «8<4?9>FB6», >BFBDO9 B5?484RF EB5EF69AAB= 7D4@@4F<>B=, HBA9F<>B= < 

E<AF4>E<EB@. �?RK96O@ Q?9@9AFB@ 6OEFGC49F >BAJ9CJ<S S;O>B6B7B >BAF<AGG@4: 

@9:8G @9EFAO@< D4;AB6<8ABEFS@< BFEGFEF6GRF KёF><9 7D4A<JO, 6@9EFB QFB7B 
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A45?R84RFES CBEF9C9AAO9 C9D9IB8O, 6<8<@O9, A4CD<@9D, K9D9; ?<A<R %C9J<S 4 

$<@<A<, D4;89?SRMGR E969DAGR < J9AFD4?PAB-R:AGR �F4?<R CB HBA9F<K9E><@ < 

@BDHBE<AF4>E<K9E><@ CD<;A4>4@. !4DS8G EB EF4A84DFAO@ <F4?PSAE><@, 

GF69D8<6L<@ES >4> BH<J<4?PAO= S;O> CBE?9 A4J<BA4?PAB7B B5N98<A9A<S 5?47B84DS 

L>B?9, % � < 5RDB>D4F<<, CDB8B?:4RF EBEGM9EF6B64FP @9EFAO9 D4;AB6<8ABEF<, 

<ECB?P;G9@O9 CD9<@GM9EF69AAB 6 A9HBD@4?PAB= EH9D9. $97<BA4?PAO9 64D<4AFO 

<F4?PSAE>B7B CD98EF46?SRF EB5B= CDB@9:GFBKAGR ;BAG: BA< 5?<;>< > EF4A84DFG, AB 

EBID4ASRF E<?PAB9 6?<SA<9 8<4?9>FAB7B EG5EFD4F4 < 8B@<A<DGRF 6 GEFAB= D9K<. &4><@ 

B5D4;B@, S;O>B6B= D9C9DFG4D <F4?PSAJ96 CD98EF46?S9FES @AB:9EF69AAO@, 7<5><@, 

;46<ESM<@ BF >BAF9>EF4 <ECB?P;B64A<S < I4D4>F9D<;GRM<@ES F4><@< S6?9A<S@<, >4> 

C9D9>?RK9A<9 >B8B6 (code-switching) < E@9L9A<9 >B8B6 (code-mixing). � 7?469 F4>:9 

EF46<FES CB8 EB@A9A<9 L<DB>B D4ECDBEFD4AёAAB9, AB 66B8SM99 6 ;45?G:89A<9 

CDBF<6BCBEF46?9A<9 «S;O>4» < «8<4?9>F4», CB>4;O64S, KFB BAB BEAB64AB E>BD99 A4 

CB?<F<K9E><I < <AEF<FGJ<BA4?PAOI ?B7<>4I, K9@ A4 A4GKAOI >D<F9D<SI. &4><9 

D4;AB6<8ABEF<, >4> HD<G?PE><=, E4D8<AE><= < ?48<AE><=, E97B8AS CD<;A4AO S;O>4@< 

@9APL<AEF6 < BID4ASRFES �4>BAB@ 482 BF 1999 7B84, FB784 >4> 8DG7<9, F4><9 >4> 

A94CB?<F4AE><= <?< 69A9J<4AE><=, A9E@BFDS A4 @<??<BAO ABE<F9?9= < 

8B>G@9AF<DB64AAGR ?<F9D4FGDAGR FD48<J<R, A9 B5?484RF F9@ :9 EF4FGEB@. 

�?4EE<H<>4J<S, CD98?B:9AA4S �:B64AB@ �4FF<EFB= #9??97D<A< 6 1977 7B8G, 89?<F 

F9DD<FBD<R �F4?<< A4 FD< >DGCAO9 S;O>B6O9 @4>DB;BAO: E969DAGR, 

J9AFD4?PAB-R:AGR < E4D8<AE>GR, E 84?PA9=L<@< CB8D4;89?9A<S@<, BEAB64AAO@< A4 

EC9J<H<K9E><I HBA9F<K9E><I < 7D4@@4F<K9E><I CD<;A4>4I. � �F4?<< F4>:9 

EGM9EF6GRF A9 DB@4AE><9 S;O><, 6B;A<>L<9 6 D9;G?PF4F9 <EFBD<K9E><I C9D9E9?9A<=: 

4?54AE><= 4D59D9L, 7D9>4AE><=, IBD64FE><= S;O>  B?<;9, 79D@4AE><9 S;O>< �?PC 

(@BI9AE><=, J<@5DE><=, 64?P;9DE><=), 4 F4>:9 <F4?PSAE><= :9EFB6O= S;O> (LIS), 

>BFBDO9 9Mё 5B?PL9 B5B74M4RF A4J<BA4?PAO= S;O>B6B= ?4A8L4HF. "8A4>B, A9E@BFDS 

A4 ;4>BAB84F9?PAB9 BHBD@?9A<9 BID4AO S;O>B6, H4>F<K9E>B9 CD<@9A9A<9 �4>BA4 

482/1999 BEF4ёFES A9D97G?SDAO@ < ;46<E<F BF H<A4AEB6OI B7D4A<K9A<= < EFDG>FGDAOI 

54DP9DB6, F4><I >4> A9B5IB8<@BEFP FB7B, KFB5O @GA<J<C4?<F9FO E4@BEFBSF9?PAB 

CB8464?< ;4S6>G A4 CD<@9A9A<9 CD98GE@BFD9AAOI @9D. �FBD4S K4EFP 7?46O 

EBCBEF46?S9F E<FG4J<R 6 �F4?<< E CB?B:9A<9@ 6 $BEE<=E>B= (989D4J<<. "59 EFD4AO 

BF?<K4RFES ;A4K<F9?PAO@ 6AGFD9AA<@ S;O>B6O@ D4;ABB5D4;<9@, AB E?98GRF D4;AO@ 

ABD@4F<6AO@ < <AEF<FGJ<BA4?PAO@ @B89?S@. � �F4?<< 89=EF6G9F J9AFD4?<;B64AA4S 

E<EF9@4 E A9>BFBDO@< D97<BA4?PAO@< 8BCGM9A<S@<, EBED98BFBK9AA4S A4 
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B7D4A<K9AAB@ K<E?9 <EFBD<K9E><I S;O>B6. � $BEE<<, A4CDBF<6, D94?<;G9FES 

H989D4F<6A4S < @AB7BGDB6A964S @B89?P, 6 D4@>4I >BFBDB= CD<;A4ёFES 5B?99 150 

>BD9AAOI S;O>B6, < QFA<K9E><9 D9ECG5?<>< <@9RF 6B;@B:ABEFP GEF4A46?<64FP 

EB5EF69AAO9 BH<J<4?PAO9 S;O>< A4DS8G E DGEE><@. !4K<A4S E 2019 7B84 CDB7D4@@4 

« B= DB8AB= S;O>», CB889D:<649@4S 6 FB@ K<E?9 2!�%�", ECBEB5EF6G9F EB;84A<R 

GK95AOI @4F9D<4?B6, J<HDB6OI C?4FHBD@ < B5D4;B64F9?PAOI CDB9>FB6 8?S 

@AB7BK<E?9AAOI @9EFAOI S;O>B6. &9@ A9 @9A99, D9HBD@4 2018 7B84 6A9E?4 

;A4K<F9?PAB9 <;@9A9A<9, E89?46 CD9CB8464A<9 S;O>B6 @9APL<AEF6 6 DBEE<=E><I 

L>B?4I A9B5S;4F9?PAO@. 1FB 6B @AB7<I E?GK4SI CB8BD64?B CDBJ9EE @9:CB>B?9AK9E>B= 

C9D984K<, BEB59AAB 6 D97<BA4I, 789 >BD9AAO9 EBB5M9EF64 A9 EBEF46?SRF 5B?PL<AEF64. 

&4@ :9, 789 QFA<K9E>4S 7DGCC4 CD9B5?4849F K<E?9AAB (A4CD<@9D, 6 &4F4DEF4A9 <?< 6 

$9ECG5?<>9 %4I4), S;O>B64S :<;A9ECBEB5ABEFP BEF4ёFES 6OEB>B=. �?S ED46A9A<S, 

�F4?<S 89@BAEFD<DG9F 5B?99 B8ABDB8AGR ABD@4F<6AGR EFDG>FGDG, AB @9A99 

@4ELF45AGR 6 >B?<K9EF69AAB@ BFABL9A<< < 6Eё 9Mё A98BEF4FBKAGR 6 C?4A9 

CD4>F<K9E>B7B CD<@9A9A<S < EF45<?PAB7B H<A4AE<DB64A<S. � FD9FP9@ < CBE?98A9@ 

D4;89?9 7?464 D4EE@4FD<649F CDB5?9@G @9:CB>B?9AK9E>B= C9D984K< < BFABL9A<9 E4@<I 
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